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"Dolcetto o scherzetto?"
Speriamo che almeno la crisi, se non la Fede, ci salvi dagli spi-
riti che hanno sostituito i Santi! Il mese di novembre inizia con 
i giorni che dedichiamo ai nostri cari defunti. Giorni nei quali 
siamo chiamati a vivere il sole e la luce più che la nebbia e la 
pioggia. Giorni dove peregriniamo raccolti presso il Cimitero 
per l'incontro. Giorni capaci di esplorare il nostro cuore in pro-
fondità. Non trucchi e maschere, non zucche vuote: solo pre-
ghiera con castagne e frittelle. E le sere più corte, per gustare 
davanti al fuoco acceso quello che abbiamo e siamo, evitando 
di rimanere fuori al freddo, soli. 



3Novembre 2013

Carissimi Clarensi,
viviamo nel mese di no-
vembre la viva nostalgia 
dei nostri cari defunti con 
la preghiera e le opere di 
bene, partecipando all’Eu-
caristia come mezzo di co-
munione con Dio e con i 
nostri cari, che già sono 
nelle mani del Signore. 
Desidero ancora con voi 
e per voi continuare la ri-
flessione sulla lettera pa-
storale del nostro Vesco-
vo Luciano e precisamen-
te sul secondo capitolo di 
“Come il Padre ha man-
dato me, anch’io man-
do voi” (Gv 20,21), cioè 
“la Chiesa mandata da 
Gesù”.
Il Vescovo si chiede: 
“Come rendere credibi-
le la testimonianza dell’a-
more di Dio e l’annuncio 
forte della risurrezione di 
Gesù?” e cita per questo 
gli Atti degli Apostoli (4, 
32-34): “La moltitudine di 
coloro che erano diventa-
ti credenti aveva un cuor 
solo e un’anima sola...”. 
Infatti l’amore fraterno e 

l’unità ecclesiale sono quei 
segni di credibilità che pre-
sentano un’origine da Dio 
e rendono testimonian-
za a Dio e alla missione di 
Gesù. Nell’appartenenza 
alla comunità cristiana il 
credente, trasformato dalla 
grazia di Dio e dalla fede 
in Lui, immette nei rap-
porti umani l’amore della 
Trinità con gioia e libertà 
interiore. Da qui la missio-
ne dei discepoli di Gesù di 
pregare e di evangelizzare 
nella Chiesa, mandata da 
Gesù. Il papa Francesco 
dice: “È necessario il co-
raggio di avere fiducia in 
Cristo che ci ascolta, il co-
raggio di bussare alla por-
ta, perché il Signore ci in-
segna che bisogna chiede-
re, cercare e bussare".

La comunità cristiana 
capace di slancio 
missionario 
In questi giorni volentieri 
ho incontrato alcuni mis-
sionari: il vescovo Mons. 
Giovanni Zerbini in Brasi-
le, padre Giacomo Mena 

degli Indios, don Pietro 
Marchetti Brevi in Mozam-
bico, i missionari della co-
munità di Villaregia di Lo-
nato nella veglia missiona-
ria zonale in preparazione 
alla giornata missionaria 
mondiale. Le loro testimo-
nianze toccano il cuore di 
tutti e ci incoraggiano nel-
la fede e nella pratica cri-
stiana, contenti di vivere il 
Vangelo di Cristo Salvato-
re. Ne scaturisce il compi-
to di costruire insieme una 
comunità capace di guar-
darsi dentro con umiltà 
e semplicità e di affidarsi 
alla santità del Signore per 
essere sentinella dell’uma-
nità, ritrovando lo slancio 
missionario per la trasmis-
sione della fede, che è la 
libera risposta all’amore di 
Dio. Nella Chiesa ognuno 
di noi trova quanto è ne-
cessario per credere, per 
vivere da cristiani, per di-
ventare santi, per cam-
minare in ogni luogo e in 
ogni epoca, per chiamare 
alla conversione e annun-
ziare che Gesù è il Signo-
re. Tre sono gli atteggia-
menti fondamentali per 
ogni cristiano: cammina-
re, testimoniare, essere 
credibili. Come discepo-
li del Signore ci è affidata 
una testimonianza insosti-
tuibile, perché il Vangelo 
possa incrociare l’esisten-
za di tutti nella quotidiani-
tà della propria vita. Non 
basta essere credenti, bi-
sogna essere testimoni cre-
dibili. La Parola di Dio, i 
Sacramenti, la pratica del-
la vita cristiana sono i luo-
ghi dove incontriamo Cri-
sto. Non dobbiamo però 
mai dimenticare che il ser-
vizio ai poveri, la fedeltà 
tra uomo e donna, l’ami-
cizia, il lavoro, la società, 
la politica, l’economia, la 
cultura, la sofferenza e la 
morte, sono dei segni pri-
vilegiati che aprono alla 

presenza e alla grazia del 
Risorto, donando senso, 
forza e rendono visibile 
la vita nuova del creden-
te. Essere cristiani credibi-
li e quindi veri testimoni 
significa avere cura della 
qualità alta di tutta la vita, 
umana e cristiana nella fa-
miglia, nella scuola, nella 
società.
“Dobbiamo avere sem-
pre il coraggio e la gioia di 
proporre, con rispetto, l’in-
contro con Cristo, di farci 
portatori del suo Vangelo. 
Gesù è venuto in mezzo a 
noi per indicare la via del-
la salvezza, ed ha affida-
to anche a noi la missione 
di farla conoscere a tutti, 
fino ai confini della terra. 
Spesso vediamo che sono 
la violenza, la menzogna, 
l’errore ad essere messi in 
risalto e proposti. è urgen-
te far risplendere nel no-
stro tempo la vita buona 
del Vangelo con l’annun-
cio e la testimonianza, e 
questo dall’interno stesso 
della Chiesa” (messaggio 
di papa Francesco per la 
giornata missionaria mon-
diale).

La Chiesa comunità 
nell’amore
L’amore fraterno si eser-
cita in primo luogo nella 
comunità dei credenti. Ha 
origine da una nuova na-
scita; esige che non vi sia-
no dissensi, che tutti si so-
stengano a vicenda, che 
si pratichi il rispetto reci-
proco con stima e sereni-
tà. La comunità cristiana 
registra sempre delle defi-
cienze nell’amore fraterno. 
Dal cuore di Gesù, trafit-
to sulla Croce, uscì sangue 
ed acqua, simboli, secon-
do la tradizione liturgica, 
del Battesimo e dell’Euca-
ristia. Sulla Croce l’amore 
di Gesù si rivela in tutta la 
sua intensità nella sua ob-
bedienza al Padre e nella 

La chiesa mandata 
da Gesù
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sua dedizione agli uomini. 
Egli dà e si dona senza ri-
serve al Padre e agli uomi-
ni, che vuole salvare. Col 
Battesimo il cristiano si 
unisce intimamente al Cri-
sto glorioso, riceve l’ado-
zione come figlio del Pa-
dre e l’effusione dello Spi-
rito santo; è associato mi-
steriosamente alla morte e 
alla risurrezione di Cristo. 
Questo mistero di carità 
viene completato dal sa-
cramento dell’Eucaristia. 
Infatti l’Eucaristia è co-
munione con Cristo Gesù 
Risorto e Salvatore e col 
Corpo di Cristo che è la 
Chiesa. La carità, celebra-
ta nel culto e vissuta nella 
vita, è l’essenza del cristia-
nesimo e deve essere una 
caratteristica del cristiano, 
in quanto la riceve da Dio 
come dono personale e la 
deve manifestare e comu-
nicare. In tutti i battezzati 
la carità diviene una for-
za, una presenza amorosa; 
essa riassume tutta la leg-
ge (Rom 13,9) e, come è il 
criterio dell’amore di Dio 
in noi, così deve essere 
il criterio principale della 
vita cristiana. Tutte le vir-
tù procedono dalla carità, 
tutte la manifestano, e nes-
suna di esse può esistere 
senza la carità. Il cristiano 
è membro di una comu-
nità grazie alla carità che 
crea fraternità e dà sen-
so alla comunione di sen-
timenti, di vita e di beni. 
È il fondamento dell’aiuto 
reciproco e del rispetto per 
i poveri, gli abbandonati e 
i deboli. 
Questo si realizza con la 
raccolta di beni e l’ospita-
lità. Perciò la carità deve 
guidare tutte le relazioni 
fra i cristiani: le familiari, 
le sociali e le professiona-
li. La Chiesa testimonia la 
carità nel suo farsi dono di 
solidarietà e di accoglien-
za totale.

L’azione pastorale 
caritativa
“Dio, per il grande amo-
re con cui ama il mondo, 
vuole che il mondo parte-
cipi della sua stessa vita; 
per questo ha mandato il 
suo Figlio per rivelare e 
donare al mondo una ri-
sposta di amore. Gesù ha 
adempiuto la sua missio-
ne con la parola e con le 
opere, annunciando e do-
nando l’amore paterno di 
Dio” (Lettera del Vesco-
vo, pag. 37). La missione 
di Gesù è continuata nella 
Chiesa, comunità cristia-
na, per mezzo dei disce-
poli con le loro parole e 
con le loro opere.  Oggi il 
termine carità viene inte-
so in tre modi differenti: il 
primo esprime l’amore 
di Dio donato al mon-
do attraverso Cristo Gesù 
e lo Spirito Santo, cari-
tà per la quale gli uomini 
amano Dio e si amano fra 
loro; il secondo signifi-
cato è quello dell’amo-
re fraterno, conseguenza 
dell’amore a Dio; il ter-
zo, conosciuto sotto il 
nome di Caritas, è la 
programmazione pastorale 
destinata a favorire l’amo-
re a Dio attraverso l’amo-
re fraterno. Ogni cristia-
no deve essere testimone 
della carità della Chiesa 
come comunità di amore, 
non solo perché vi sono 
vere necessità, come al 
tempo nostro di profonda 
crisi, ma anche perché Dio 
lo dispone. In ogni tempo 
sorsero nella Chiesa mol-
te organizzazioni destina-
te all’esercizio della carità 
per soccorrere i poveri, i 
nomadi, gli stranieri e i bi-
sognosi. È necessario dare 
alla carità un senso non 
solo personale, ma anche 
sociale e non deve limitar-
si solo agli alimenti, vestiti 
e scarpe, ma deve esten-
dersi alla cura della salute, 

alla preoccupazione per il 
lavoro, allo sviluppo edu-
cativo, a una rispettosa in-
tegrazione culturale, alla 
difesa della dignità perso-
nale e alla salvaguardia 
della vita nelle migrazioni, 
favorite pure da una legi-
slazione adeguata e op-
portuna. Vale a dire che 
la carità si identifica, oggi, 
con la promozione totale 
della persona umana nel 
quadro familiare e socia-
le, che chiede necessarie 
aperture del centro e delle 
periferie: la fratellanza uni-
versale chiede il supera-
mento di confini e di fron-
tiere, in quanto la terra 
creata da Dio ed affidata 
agli uomini è di tutti “per 
una nuova società basata 
sulla giustizia, sulla pace, 
sulla libertà e sulla carità” 
(“Pacem in terris” di papa 
Giovanni XXIII). 

Caratteristiche 
della carità cristiana
La seconda parte della let-
tera del Vescovo è costru-
ita su questo pensiero: la 
Chiesa mandata da Cri-
sto, annuncia con la Paro-
la la sua risurrezione, edi-
fica nella vita dei discepoli 
il Vangelo di salvezza, pro-
muove l’amore e la comu-
nione quali segni di credi-
bilità con l’Eucaristia, i Sa-
cramenti e la testimonian-
za di carità nella famiglia e 
nella società, concretizza in 
tutti l’amore della Trinità. 
Dall’amore della Trinità de-
riva la carità cristiana, che 
presenta alcune qualità e 
caratteristiche particolari.
È disinteressata: possia-
mo dire di amarci come ci 
ha amati il Signore, quan-
do il nostro amore vicen-
devole è disinteressato. 
Il Signore si fece povero 
per arricchirci tutti (2 Cor. 
8,9) e non cercò mai se 
stesso nel bene che com-
piva. Spesso alcuni avan-

zano pretese, manifesta-
no lamentele e critiche, fo-
mentano polemiche gratui-
te con lettere edulcorate di 
sdegno e di delazione per 
invocare interventi dall’al-
to o da altri, che diano loro 
ragione, per allontanare, 
per dividere e contraria-
re, in nome del proprio io 
a scapito di un eventuale 
bene, che potrebbe esse-
re possibile, ma per partito 
preso non lo si ritiene così. 
La carità non è sdegno, ma 
benevolenza e serenità di 
riflessione e di dialogo. 
È realista: Dio vuole che 
il nostro amore si incar-
ni come si incarnò il suo 
Figlio Gesù: dobbiamo 
amare con i fatti, come 
ci dimostra la parabola 
del buon samaritano (Lc 
10.33). Gesù andava cu-
rando ogni infermità (Mt 
4,22-23).
È universale: se non vi 
sono eccezioni di persone 
per Cristo, non vi devono 
essere per il cristiano. Il Si-
gnore diede la sua vita per 
tutti, perché tutti abbiano 
la vita e l’abbiano in ab-
bondanza e ci ordinò di 
amare tutti, anche i nostri 
avversari.
È misericordiosa: l’a-
more di Cristo è sempre 
compassionevole e pieno 
di perdono; chiama ami-
co Giuda che lo tradisce 
e perdona quelli che lo 
crocifiggono “perché non 
sanno quello che fanno”. 
Anche il Padre perdona i 
suoi figli prodighi 
(Lc 15,11-32).
“Se sai amare te stesso nel 
modo giusto, sai anche in 
che modo tu debba amare 
gli altri; basta infatti che tu 
usi verso di loro lo stesso 
metro che desideri sia usa-
to nei tuoi riguardi”
(Lettera del Vescovo, pagi-
na 27).

don Rosario, 
vostro prevosto
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La gelosia e l’invidia 
distruggono
messa in Santa Marta
2 settembre

Papa Francesco ha pre-
so spunto dal passo evan-
gelico in cui si narra degli 
abitanti di Nazaret che vo-
gliono uccidere Gesù. «In-
vidia, pettegolezzi, calun-
nie» ha detto. «Quelli che 
in una comunità fanno 
chiacchiere sui fratelli, sui 
membri della comunità, 
vogliono uccidere».
Il Papa aveva già parla-
to dei guasti della Chie-
sa chiusa, delle comuni-
tà ripiegate in sé stesse 
che amano «la calunnia, 
il chiacchierare e cerca-
no la sicurezza proprio nel 
patteggiare col potere, nei 
soldi: insultano, condan-
nano… forse si dimenti-
cano delle carezze della 
mamma, quando erano 
piccoli. Questo capita per 
la gelosia, l’invidia. Succe-
de ogni giorno nel nostro 
cuore, nelle nostre comu-
nità. Quando in una co-
munità si dice: “Ah, che 
buono, questo che è ve-
nuto da noi!”, se ne parla 
bene il primo giorno, il se-
condo non tanto, il terzo si 
comincia a spettegolare e 

finiscono spellandolo».
Papa Francesco cita la pri-
ma lettera di Giovanni: 
«Chi odia nel cuore suo 
fratello, è un omicida». 
E aggiunge: «Noi siamo 
abituati alle chiacchiere, 
ai pettegolezzi. Ma quan-
te volte le nostre comuni-
tà, anche la nostra fami-
glia, sono un inferno dove 
si attua questa sorta di cri-
minalità con lo scopo di 
uccidere il fratello e la so-
rella con la lingua! Così si 
distrugge una comunità! 
La Bibbia dice che il dia-
volo è entrato nel mondo 
per invidia. 
Una comunità, una fa-
miglia viene distrutta da 
questa invidia che il dia-
volo insinua nel cuore e fa 
che uno parli male dell’al-
tro. In questi giorni stiamo 
parlando tanto della pace, 
vediamo le vittime delle 
armi, ma bisogna pensa-
re anche alle nostre armi 
quotidiane: la lingua, le 
chiacchiere, lo spettego-
lare. Ogni comunità deve 
vivere invece con il Signo-
re ed essere “come in Cie-
lo”. Perché sia pace in una 
comunità, in una famiglia, 
in un Paese, nel mondo, 
dobbiamo incominciare 
così: essere con il Signore. 

E dove c’è il Signore non 
c’è l’invidia, non c’è la cri-
minalità, non c’è l’odio, 
non ci sono le gelosie. 
C’è fratellanza».

La Chiesa è la casa 
di tutti 
intervista concessa a padre 
Antonio Spadaro, diretto-
re della rivista “Civiltà Cat-
tolica”
19 settembre

«Io vedo con chiarezza 
che la cosa di cui la Chie-
sa ha più bisogno oggi è 
la capacità di curare le fe-
rite e di riscaldare il cuo-
re dei fedeli, la vicinanza, 
la prossimità. Io vedo la 
Chiesa come un ospedale 
da campo dopo una bat-
taglia. È inutile chiedere a 
un ferito grave se ha il co-
lesterolo e gli zuccheri alti! 
Si devono curare le sue 
ferite. Poi potremo parlare 
di tutto il resto. Curare le 
ferite… curare le ferite… 
e bisogna cominciare dal 
basso».
Passerà alla storia, l’inter-
vista di Papa Francesco. 
Al centro la preoccupazio-
ne formulata a Rio di Ja-
neiro, quando ha parlato 
delle persone che scap-
pano dalla Chiesa, come 
nel Vangelo i discepo-
li si allontanarono verso 
Emmaus… Siamo anco-
ra una Chiesa capace di 
scaldare il cuore? L’esor-
tazione a «cambiare atteg-
giamento» è la prima ri-
forma da compiere. Una 
Chiesa Madre e Pastora, 
prima che Maestra. Che 
accompagni le persone 
come ha fatto Gesù con 
i due discepoli smarriti di 
Emmaus.
Anziché pensare al cole-
sterolo e insistere sempre 
e anzitutto sui principi non 
negoziabili, bisogna torna-
re all’essenziale, al keryg-
ma, l’annuncio del Vange-

lo. La Chiesa a volte si è 
fatta rinchiudere in picco-
le cose, in piccoli precetti. 
La cosa più importante è 
invece il primo annuncio: 
«Gesù Cristo ti ha salva-
to!». Il Papa parla a tutti 
coloro che si sono senti-
ti feriti da una Chiesa che 
deve riscoprire «le viscere 
materne della misericor-
dia».
Discorre di tante cose, an-
che dei suoi gusti artistici: 
Dostoevskij, Holderlin e i 
Promessi Sposi, La stra-
da di Fellini, la Magnani 
e Fabrizi, Mozart e Pucci-
ni, Caravaggio e Chagall. 
Ma soprattutto spiega l’i-
dea di una Chiesa vicina 
e aperta a tutti. Che non 
scambia la fede con «la 
certezza totale: che non va 
bene. Perché se il cristiano 
è restaurazionista, legali-
sta, se vuole tutto chiaro 
e sicuro, allora non tro-
va niente. Non è relativi-
smo». 
Sono le parole di un Papa 
che chiede una «conver-
sione, la “metanoia”, che 
in greco viene dal ver-
bo metanoein e significa 
cambiare mente, modo di 
pensare. Ciò che diceva 
Ignazio di Loyola: ‘E sia-
no spesso esortati a cer-
care Dio nostro Signore in 
tutte le cose…’».
«La Chiesa è la casa di 
tutti, non una piccola cap-
pella che può contenere 
solo un gruppo di perso-
ne selezionate. Non dob-
biamo ridurre il seno del-
la Chiesa universale a un 
nido protettore della no-
stra mediocrità. Bisogna 
sempre considerare la per-
sona. Qui entriamo nel 
mistero dell’uomo. Nel-
la vita Dio accompagna 
le persone, e noi dobbia-
mo accompagnarle a par-
tire dalla loro condizio-
ne. Accompagnare con 
misericordia».
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Un tempo presenza prezio-
sa all’ospedale di Chiari e 
in molte altre realtà assiten-
ziali, oggi solo alla Casa di 
riposo, le ancelle della Ca-
rità continuano il loro pre-
zioso e silenzioso servizio 
sulle orme della fondatrice, 
Paola Francesca di Rosa, 
diventata poi santa Maria 
Crocifissa di Rosa, di cui 
quest’anno ricorre il bicen-
tenario della nascita. Scri-
ve lo storico Luigi Fossati: 
“Paolina nacque a Brescia, 
in Strada Larga numeri 
1147, al primo piano della 
casa patrizia, il 6 novem-
bre 1813, alle ore otto del 
mattino, sesta dei figli del 
cavalier Clemente e della 
contessa Camilla Albani di 
Bergamo. Lo stesso gior-
no della nascita, con il per-
messo del Provicario Ge-
nerale, venne privatamente 
battezzata nella canonica 
del Prevosto di San Loren-
zo don Carlo Campedelli. 
Le cerimonie solenni fu-
rono invece celebrate nel-
la parrocchia il 22 novem-
bre, quando cioè giunse 

da Bergamo il suo nonno 
materno, il conte Giovanni 
Albani, che le fece da pa-
drino. Le vennero imposti 
i nomi di Paola, Francesca, 
Maria”.
Crescendo, Paola perse la 
madre quando aveva 11 
anni. A quell’età entrò nel 
collegio della Visitazione 
per gli studi, e ne uscì a 17 
anni. Il padre cominciò a 
parlarle di matrimonio, ma 
Paola volle restare fedele al 
voto di castità fatto in isti-
tuto. Il padre la mandò a 
dirigere una sua fabbrica di 
filati di seta ad Acquafred-
da con una settantina di 
operaie. 
Paola si impegnava nell’a-
zienda di famiglia. Al tem-
po stesso organizzava aiuti 
per i poveri e gli ammalati 
in necessità e si dedicava 
all’istruzione religiosa fem-
minile, aiutata da alcune 
ragazze. Insieme, come in-
fermiere volontarie, lavo-
ravano senza alcun ricono-
scimento civile o ecclesia-
stico. Nel 1836 la Lombar-
dia era colpita dal colera, 

che fece 32 mila morti e si 
estese anche al Veneto e 
all’Emilia. Con le sue ra-
gazze, Paola Francesca fa-
ceva servizio volontario nel 
lazzaretto, assisteva i mala-
ti in casa, si occupava de-
gli orfani. Diede anche vita 
a due scuole per sordo-
muti. Nel 1840 si trovava 
a capo di 32 ragazze con 
esperienza infermieristica e 
preparate persino all’istru-
zione religiosa, ma ancora 
senza approvazioni ufficia-
li. Grande fu anche l’as-
sistenza data ai bresciani 
nella tremenda primavera 
del 1849, durante le “Dieci 
Giornate”; ossia quando la 
città si ribellò agli austria-
ci e subì poi la rappresaglia 
ordinata dal feldmarescial-
lo Haynau. 
Nel 1851 arrivò finalmente 
la prima approvazione della 
Santa Sede come congre-
gazione religiosa, col nome 
di Ancelle della Carità.
Nel 1852, Paola France-
sca pronunciò i voti come 

religiosa diventando suor 
Maria Crocifissa (ha volu-
to chiamarsi come la sua 
sorella maggiore, morta 
nel 1839). Guidate da lei, 
le Ancelle della Carità in-
cominciarono a estendere 
la loro opera in Lombar-
dia e nel Veneto. L’anno 
successivo Paola si amma-
lò e morì a Brescia, a soli 
42 anni. Pio XII la procla-
mò santa nel 1954. Le sue 
spoglie sono custodite nella 
Casa madre di Brescia.
Nel bicentenario della na-
scita, la figura e l’ispirazio-
ne di Paola vivono ancora 
nelle Ancelle della Carità 
che operano in molte real-
tà dove quotidianamente ci 
si incontra con la sofferen-
za. A Brescia, il 5 novem-
bre, verrà celebrata una 
messa solenne nella Cap-
pella della Casa Madre. 
Nei giorni successivi an-
che a Chiari si farà ricordo 
dei duecento anni trascorsi 
dalla nascita della Santa.

Paolo Festa

Suore Ancelle
Paola di Rosa
Un esempio a 200 anni dalla nascita

Ogni mercoledì 
alle 20.30

LECTIO DIVINA 
(scuola della Parola di Dio) 

sulla parola di Dio 
della domenica successiva

presso 
Casa Canonica 
(Via Morcelli, 7)

Chiesetta del 
CG2000
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I Coniugi Alessandro Piantoni e Giuseppina Norbis 
nel 60° di matrimonio

I figli, con le rispettive famiglie, vogliono porgere i loro au-
guri a mamma e papà per il loro sessantesimo anniversario 
di matrimonio e augurare loro di vivere ancora a lungo in sa-
lute e serenità.

Benvenuto
Don Giuseppe Verzeletti
Il vescovo di Brescia Mons. Lucia-
no Monari ha nominato presbitero 
collaboratore nella nostra parroc-
chia dei Santi Faustino e Giovita di 
Chiari il reverendo sacerdote don 
Giuseppe Verzeletti: con la Mes-
sa cantata solenne in Santa Maria 
domenica 6 ottobre ha iniziato il 
suo ministero sacerdotale clarense 
nell’invocazione dello Spirito San-
to e nella protezione della Vergine 
Maria: il grande applauso al termi-
ne della Messa ha coronato di gioia 
questo primo incontro con lui.
Don Giuseppe è nato a Rovato il 
3 aprile 1935 ed è stato consacra-
to sacerdote a Brescia il 29 giu-
gno 1963, abitante a San Giusep-
pe di Rovato. Ha svolto il ministero 
sacerdotale come curato prima a 
Gambara e poi a Bedizzole. In se-
guito è stato parroco di Sant’An-
drea di Rovato e poi a Isorella; dal 

1991 è stato parroco di Rocca-
franca, da dove ora giunge a noi a 
Chiari. Abita in un appartamento 
della parrocchia in via M. Mellini, 
prima traversa, n° 3 b.
Egli seguirà la pastorale ordinaria 
insieme agli altri sacerdoti, ai laici 
e alle persone consacrate. Viene a 
Chiari con una esperienza sacerdo-
tale molto positiva, lasciando con 
tanta nostalgia la sua Roccafranca, 
ove è stato benvoluto, stimato, ap-
prezzato, soprattutto dai giovani e 
dalle famiglie, come pastore ama-
to e seguito; questo spiega il gran-
de rincrescimento lasciato in quel-
la comunità, che tuttavia gli rimane 
nel cuore.
Nella parrocchia molto vasta di 
Chiari trova certamente posto si-
gnificativo il suo apostolato, specie 
nella dimensione liturgica, cateche-
tica e familiare: troveranno in lui 

un valido aiuto di guida sicura, non 
solo i giovani, ma anche le coppie 
di sposi, gli anziani e gli ammalati; 
pone la sua disponibilità di collabo-
razione con gli altri sacerdoti, con i 
gruppi e le associazioni per la for-
mazione e la spiritualità.
Don Giuseppe ha accettato vo-
lentieri questo suo nuovo compito 
nella nostra comunità e di questo 
gli siamo tutti riconoscenti, dispo-
nibili ad accoglierlo con stima, ri-
conoscenza e preghiera al Signore. 
Esprimo pure gratitudine al Vesco-
vo Luciano per il dono di questo 
nuovo sacerdote per la nostra par-
rocchia, in quanto la sua collabo-
razione è preziosa.
A nome dell’intera comunità, del 
Consiglio pastorale, dei sacerdoti 
e delle suore, porgo a don Giusep-
pe il benvenuto con tanta cordia-
lità ed affetto e l’augurio di buon 
lavoro.

don Rosario
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Essere pellegrini con L’Unitalsi ci ha 
fatto cogliere il messaggio di Lourdes 
in tutti i suoi aspetti. Nelle Dame, nei 
loro atteggiamenti e anche solo nel 
sorriso, abbiamo visto Bernardette, 
ma ancora di più ci ha colpito il ser-
vizio dei barellieri, degli uomini che 
mettono a disposizione la loro forza 
fisica… Oh!!! 
Quale grande aiuto per chi non può 
muoversi come vuole! Sui loro volti, 
in particolare quello degli anziani, si 
legge la serenità di chi è consapevole 
di aver servito nei malati Gesù stesso 
e aver ricevuto più di quanto hanno 
donato; nel silenzio aver condiviso 
con il malato a loro affidato una sof-

ferenza che forse, nel cammino della 
vita, essi stessi hanno sperimentato. 
Sui volti e dall’atteggiamento dei ba-
rellieri più giovani abbiamo visto la 
fierezza di aver aderito all’Associa-
zione Unitalsi. In questo pellegri-
naggio abbiamo visto come Maria 
ci chiama alla fonte per conoscere e 
vivere l’Amore di Gesù. Ella, come 
nel Cenacolo ha radunato gli Apo-
stoli, così oggi raduna tutti i suoi figli 
(la Chiesa) nei santuari per portarci 
a Gesù.
Abbiamo vissuto un pellegrinaggio 
ricco di celebrazioni, dove si è avver-
tita l’universalità della Chiesa riunita 
attorno alla mensa. 

L’offerta della sofferenza dei malati 
alleviata dai buoni Samaritani (i vo-
lontari dell’Unitalsi) hanno arricchito 
questo nostro pellegrinaggio.
Uno dei momenti più sentiti per noi 
è stata la celebrazione del sacramen-
to della riconciliazione e nel pome-
riggio il bagno alle piscine, rivivendo 
le promesse battesimali che, come 
genitori, abbiamo fatto per i nostri 
figli; in quel momento abbiamo affi-
dato a Maria le intenzioni del nostro 
cuore. Ringraziamo gli organizzatori 
perché ci hanno dato questa oppor-
tunità. 
Noi ci affidiamo a Maria perché sia-
mo certi che ci sta portando a cono-
scere Gesù sempre più conformi a 
Lui. Grazie a tutti!

Edoardo e Maria Teresa

Il primo pellegrinaggio a Lourdes 
è un’esperienza fatta di attese e di 
curiosità. Partiamo tutti da storie 
e motivazioni diverse, con la spe-
ranza di trovare in questo luogo la 
possibilità di vivere un’esperienza 
spirituale e di riflessione che possa 
rigenerarci e ridare slancio e vigore 
alla nostra fede.
Torniamo tutti invece convinti e ac-
comunati dalla felicità di aver spe-
rimentato che quella speranza è di-
ventata una certezza e che la gioia 

che si respira in ogni momento del 
pellegrinaggio, in ogni luogo e in 
ogni incontro vissuto con le perso-
ne, siano esse pellegrini, anziani, 
ammalati, volontari o sacerdoti, su-
pera di gran lunga le titubanze e le 
preoccupazioni che possono nasce-
re prima del viaggio.
Portiamo a Lourdes i nostri limiti, 
la nostra sofferenza spirituale e in-
contriamo anche la sofferenza fisi-
ca nelle persone colpite dalla ma-
lattia. C’è anche dolore a Lourdes, 

certo, ma la gioia e la serenità su-
pera di gran lunga la tristezza e ho 
constatato ripetutamente di come i 
volontari che si prendono cura de-
gli ammalati e degli anziani riceva-
no attraverso la dolcezza delle per-
sone assistite molto più di ciò che 
fanno.
Ecco perché quasi sempre il primo 
pellegrinaggio a Lourdes non rima-
ne l’unico, ma si trasforma in un 
appuntamento desiderato e atteso 
da rivivere ancora.
Con gioia e con fede rinnovata.

Davide Bianchetti

Pellegrinaggio a Lourdes

Il primo pellegrinaggio a Lourdes
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Durante l’affermazione del 
cristianesimo, poco dopo 
l’editto che lo proclama-
va religione di stato, alcuni 
uomini, i padri della chie-
sa, si accingevano a stabi-
lire le caratteristiche fonda-
mentali della religione. 
È interessante vedere come 
la cultura greca e la filo-
sofia classica abbiano in-
fluenzato queste persone, 
prima tra tutte sant’Agosti-
no. Egli dedicò tutta la sua 
vita a conoscere l’anima e 
Dio, e il suo pensiero filo-
sofico ebbe una forza tale 
che molte delle sue citazio-
ni sono famose anche oggi, 
dopo mille e cinquecento 
anni. 
Nasce a Tagaste nel 354; 
sua madre Monica era cri-
stiana mentre il padre pa-
gano; nell’adolescenza si 
avvicina allo studio di clas-
sici latini e affronta lettu-
re di Cicerone e altri gran-
di letterati. Recatosi poi a 
Roma per insegnare reto-
rica, non ottenendo il suc-
cesso desiderato si trasfe-
risce a Milano dove, sotto 
l’influenza di sant’Ambro-
gio diventerà catecumeno. 
Lasciato l’insegnamento 
si ritira in solitudine e pre-
ghiera, ed inizierà a scrive-
re le sue prime opere. 

“Non uscire fuori di te, ri-
entra in te stesso; la verità 
sta nell’intimo dell’anima 
umana”.
La ricerca di Agostino as-
sume da subito un caratte-
re introspettivo; egli infatti 
riteneva che la ricerca della 
fede dovesse essere indivi-
duale, poiché non vi è al-
tro modo di trovare Dio se 
non sprofondando nell’in-
teriorità dell’anima.
“Che cosa amo, o Dio, 
quando amo te?” Nella Te-
oria dell’Illuminazione so-
stiene che la verità è data 
da Dio, poiché Egli illumi-
na la mente dell’uomo. Ma 
la sola ed unica verità non 
è altro che Dio. Quindi Dio 
stesso illumina l’uomo con 
la legge della ragione, che 
ogni uomo deve seguire: 
questo è il nodo principale 
che esprime tutta la ricer-
ca di Agostino. Ed è uno 
dei quesiti che ogni cristia-
no dovrebbe porsi perfino 
oggi, perché secondo Ago-
stino amando Dio si ama 
la verità, l’amore, ma pri-
ma di tutto amando Dio, si 
conosce sé stessi attraverso 
una profonda ricerca inte-
riore ed individuale. 
La trascendenza di Dio di-
venta quindi una condizio-
ne necessaria, e l’uomo non 
potrà cercare Dio se egli pri-
ma non lo chiama a sé.
“Dove si è conosciuta la 
gioia per desiderarla così 
tanto?” Come spiegazione 
del male nel mondo Ago-
stino abbraccia il modello 
platonico secondo il qua-
le questo non è altro che 
una forma di non-essere 
del bene. Perciò il male, fi-
sicamente parlando, non 
ha una propria identità e 
Dio da parte sua non crea 
il male, poiché se questo 
esiste è semplicemente per 
una carenza di bene. 

Per quanto riguarda i mali 
cosmici essi sono interpre-
tati in due modi: il primo è 
che questi permettono di 
far risaltare maggiormen-
te il bene, il secondo è che 
questi derivano dalla strut-
tura gerarchica dell’univer-
so (ne sarebbero i beni in-
feriori).
“Che cos’è il tempo? Se 
non me lo chiedi lo so; ma 
se invece mi chiedi che 
cosa sia il tempo, non so 

rispondere.” Agostino non 
riteneva che in quanto Dio 
è eterno, per lui non esi-
sta alcun tempo: questo è 
infatti solo una concezio-
ne dall’anima umana. Per 
questa, infatti futuro, signi-
fica speranza per ciò che 
verrà, presente significa 
sensazioni percepite al mo-
mento e passato è solo la 
memoria delle cose acca-
dute.

Marta

Sant’Agostino

Apostolato della Preghiera
Intenzione per il mese di novembre: 

“Perché i giovani che non riescono ad inserirsi nel 
mondo del lavoro non si scoraggino e possano realiz-
zare le loro giuste aspirazioni e un futuro dignitoso e 
sicuro”.

Si tratta di un’intenzione di preghiera espressa dai no-
stri Vescovi. È sempre stato difficoltoso per i giovani, 
generalmente, inserirsi in un lavoro al quale aspirava-
no, anche nei periodi di maggior benessere economico. 
Tanto più lo è attualmente, in questo interminabile pe-
riodo di crisi, in cui perdono l’occupazione anche mol-
ti lavoratori già esperti e di età più avanzata. 
Per chi inizia si tratta quindi di insistere nella ricerca di 
opportunità, di non perdersi di coraggio e, soprattutto, 
di non cercare quelle scorciatoie che portano a facili 
guadagni, a traffici contro la legge e contro la morale.
Le nostre preghiere su questo argomento devono dun-
que chiedere che i governanti si diano da fare per il 
bene generale, favorendo l’attività delle imprese e le 
aspettative dei nostri giovani.
Anche Papa Francesco ha più volte espresso queste 
raccomandazioni, sottolineando la dignità del lavoro 
per tutti.

Ida Ambrosiani

foto di Mart1n
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Lo sapevate che 
san Martino...
L’estate di San Martino 
o festa di San Martino 

è il nome con il quale viene indicato 
un preciso periodo autunnale duran-
te il quale a seguito delle prime gela-
te, si verificano solitamente condizio-
ni climatiche di tempo bello e relativo 
tepore.
San Martino viene festeggiato il gior-
no 11 novembre. Nel corso dell’e-
state di San Martino, che dura gene-
ralmente 3 o 4 giorni, venivano rin-
novati i contratti agricoli annuali; da 
questo deriva il detto fare San Marti-
no, ovvero traslocare. 
Tradizionalmente in questi giorni 
vengono aperte le botti per il primo 
assaggio del vino novello, che di soli-
to viene abbinato alle prime castagne 
(da qui il motto “a San Martino ogni 
mosto diventa vino!”). Questa tradi-
zione viene celebrata anche in una 
celebre poesia di Giosuè Carducci in-
titolata appunto San Martino.
Nella nostra tradizione rurale San 
Martino è tutto questo, una scaden-
za appunto l’11 novembre, che nel-
la storia dei contadini della nostra 
campagna ha segnato spesso grandi 
cambiamenti di vita: il regista Olmi 
nel film L’albero degli zoccoli ce lo ri-
corda molto bene.
San Martino in quanto santo ha la 
sua storia ed è molto bella da raccon-
tare ai nostri figli, una lettura prima di 
metterli a nanna, un bell’esempio di 
carità e amore per i più grandicelli.

La leggenda
Martino, figlio di un tribuno romano, 
nacque a Sabaria, in Pannonia (ai 
confini dell’Ungheria con l’Austria), 
verso fra il 315 e il 317. Suo padre gli 
diede il nome di Martino in onore di 
Marte, il dio della guerra. Fu educato 
nella città di Pavia, dove passò la sua 
infanzia fino all’arruolamento nella 
guardia imperiale, all’età di quindici 
anni. La legge romana lo obbligava a 
entrare nell’esercito come suo padre, 
così, malgrado fosse un tipo molto 
pacifico, dovette diventare soldato. 

A scuola Martino prese i primi con-
tatti con i cristiani e, all’insaputa dei 
genitori, si fece catecumeno e prese 
a frequentare con assiduità le assem-
blee cristiane. Si narra che avesse ap-
pena dodici anni quando, contro la 
volontà dei suoi genitori, che crede-
vano negli dei di Roma, si fece bat-
tezzare e divenne cristiano.
La sua umiltà e la sua carità hanno 
dato vita ad alcune leggende. La più 
famosa è quella in cui, mentre era 
ancora soldato, in una grigia gior-
nata d’autunno, mentre usciva da 
una delle porte della città francese di 
Amiens, dove viveva, Martino vide 
un povero vecchio, mezzo nudo e 
tremante per il freddo. Preso da pie-
tà sguainò la spada, tagliò il suo bel 
mantello di lana e ne diede la metà al 
povero per coprirsi e scaldarsi. Subito 
il sole spuntò nel cielo proprio come 
in una calda giornata estiva. Per que-
sto si chiama “estate di san Martino” 
quel periodo agli inizi di novembre in 
cui spesso la temperatura è più mite.
Quella notte, in sogno, Martino vide 
Gesù avvolto in quel mezzo mantello 
che gli sorrideva riconoscente e gli re-
stituiva la metà di mantello che ave-
va condiviso. Udì Gesù dire ai suoi 
angeli: “Ecco qui Martino, il solda-
to romano che non è battezzato, egli 
mi ha vestito.” Quando Martino si ri-
svegliò il suo mantello era integro. Il 
mantello miracoloso venne conserva-
to come reliquia, ed entrò a far parte 
della collezione di reliquie dei Re Me-
rovingi dei Franchi. Il termine latino 
per “mantello corto”, cappella, venne 
esteso alle persone incaricate di con-
servare il mantello di San Martino, i 
cappellani, e da questi venne appli-
cato all’oratorio reale, che non era 
una chiesa, chiamato cappella. 
Il sogno ebbe un tale impatto su san 
Martino, che si fece battezzare il gior-
no seguente e divenne cristiano. Ot-
tenuto dall’imperatore l’esonero dal 
servizio militare, Martino si recò a 
Poitiers presso il vescovo sant’Ilario, 
che completò la sua istruzione religio-
sa e in seguito divenne un monaco 
nei pressi della città di Tours.
Un’altra leggenda narra della sua vo-

lontà di abbattere un albero che i pa-
gani avevano trasformato in un ido-
lo. Questi lo sfidarono: “Mettiti sotto 
l’albero mentre cade e vedremo se il 
‘tuo’ Dio ti salverà”. Martino rimase 
in piedi sotto l’albero mentre le scu-
ri dei boscaioli incidevano il tronco, 
proprio nella direzione in cui sareb-
be dovuto cadere; al momento dello 
schianto, l’albero si drizzò su se stesso 
e cadde dalla parte opposta...
Stremato dalle fatiche e dalle peni-
tenze, pregava il Signore dicendo: 
“Se sono ancora necessario non mi 
rifiuto di soffrire, altrimenti venga la 
morte”.
Morì a Candes e volle essere disteso 
sulla nuda terra, cosparso di cenere e 
cinto da un cilicio: era l’11 novembre 
del 397. Sepolto nella cattedrale di 
Tours, la sua tomba divenne ogget-
to di molti pellegrinaggi e su di essa 
venne eretta una straordinaria basi-
lica.

Lo sapevate che a Venezia 
l’11 novembre si festeggiava 
san Martino...
... una festa popolare durante la qua-
le si usava mangiare castagne e vino 
nuovo cantando sotto le finestre delle 
case e dove si sperava che dalle case 
buttassero altre castagne?
Di questa antica festa rimane l’usanza 
di sbattere tra di loro oggetti che fan-
no tanto rumore, tipo pentole e co-
perchi, e domandare qualche spiccio-
lo ai negozianti o ai passanti, soprat-
tutto veneziani. Viene cantata, per 
l’occasione, una filastrocca:

San Martin xe ‘ndà in sofita 
a trovar ea nonna Rita 
nona Rita no ghe gera 
San Martin col cùeo par tera 
E col nostro sachetìn 
cari signori xe San Martin

A dire la verità adesso rimangono 
solo le scolaresche a festeggiare de-
gnamente san Martino. Con la col-
laborazione della maestra e di alcu-
ni genitori si fabbrica un vestito e un 
cavallo di cartone, spada e mantello. 
I pasticceri e i fornai vendono il clas-
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sico dolce fatto di biscotto a forma di 
santo con cappa e spada e guarnito 
con cioccolato, glassa e praline (o al-
tre cose simili). 

... e che Carducci ha scritto 
una poesia su San Martino?

La nebbia a gl’irti colli 
piovigginando sale, 
e sotto il maestrale
urla e biancheggia il mar; 

ma per le vie del borgo 
dal ribollir de’ tini 
va l’aspro odor de i vini 
l’anime a rallegrar. 

Gira su’ ceppi accesi 
lo spiedo scoppiettando: 
sta il cacciator fischiando 
sull’uscio a rimirar 

tra le rossastre nubi 
stormi d’uccelli neri  
com’esuli pensieri, 
nel vespero migrar.

E c’è anche un san Martino 
nel mondo…
In Svezia e in Danimarca è tradizione 
che, per San Martino, si mangi l’oca. 
Questa usanza è legata a un’altra leg-
genda. Si racconta che il Papa volesse 
a tutti i costi nominare vescovo Mar-
tino, che era umile e non desiderava 
occupare posizioni importanti; si na-
scose perciò in un convento sperando 
che nessuno lo potesse trovare: vo-
leva solo pregare e vivere semplice-
mente. In quel convento c’erano però 
delle oche. Le oche, è risaputo, sono 
animali chiassosi: non conoscendo 
quel monaco quando lo videro fecero 
un tale concerto di “qua, qua, qua” 
che alla fine Martino venne scoperto. 
Da allora, in occasione di questa ri-
correnza, ogni anno un’oca viene ar-
rostita come punizione per quell’anti-
ca “soffiata”.
In Svizzera l’oca si mangia ripiena di 
fette finissime di mele; mentre in Ger-
mania la si riempie di artemisia pro-
fumata, mele, marroni glassati col 
miele, uva passita e con le stesse in-

teriora dell’animale. Dicono i tede-
schi che l’oca, perché sia veramente 
buona, deve provenire dalla Polonia 
o dall’Ungheria, fra l’altro la patria di 
san Martino, che era nato nell’antica 
Pannonia.
In Boemia, non solo si mangia l’oca 
per San Martino, ma se ne trae l’oro-
scopo per l’inverno: se le ossa sono 
bianche, l’inverno sarà breve e mite, 
se scure è segno di pioggia, neve e 
freddo.
Anche in Francia, fin dal 1700, è 
usanza festeggiare l’arrivo dell’ inver-
no l’11 novembre (giorno di san Mar-
tino) mangiando un’oca.
In Germania nella festa di San Mar-
tino i bambini si vestono in masche-
ra e fanno un’allegra processione con 
lanterne di carta costruite da loro stes-
si, molto colorate e allegre e canta-
no canti tradizionali; alcuni vengono 
accompagnati da un “San Martino” 
a cavallo e, la sera del 10 novembre, 
fanno un corteo portando in mano 
dei lumini accesi. Anche loro vanno 
di casa in casa cantando una canzone 
e facendosi regalare dolcetti e soldini. 
È infatti tradizione riunirsi il pomerig-
gio, quando inizia a fare buio, accen-
dere la propria lanterna appesa all’e-
stremità di un ramo e partecipare alla 
processione detta Laternenumzug, 
cantando canzoncine come:
“lanterne, lanterne, sole, luna e stelle,
date luce a noi, date luce a noi, que-
sta luce nel Mondo vogliamo portar!”
La lanterna verrà accesa ogni sera 
come rito della buonanotte, fino 
all’arrivo del Natale: la lanterna rap-
presenta il calore dell’estate che tenia-
mo con noi e che ci riscalda nel fred-
do dell’inverno.
Va ricordato anche che in passato il 
periodo di penitenza e digiuno che 
precede il Natale cominciava il 12 
novembre e quindi, anche per que-
sto motivo, il giorno prima, per San 
Martino appunto, si faceva una gran-
de mangiata d’oca o di tacchino; era 
una specie di capodanno contadino 
e l’oca era considerata il maiale dei 
poveri.
In ogni modo la scelta del grasso vo-
latile come cibo tipico della festa di 

San Martino non è casuale, perché 
dietro la popolare usanza gastrono-
mica si celano vestigia di antiche cre-
denze religiose che deriverebbero dal-
le celebrazioni del Samuin Celtico: 
l’oca di san Martino sarebbe dunque 
una discendente di quelle oche sacre 
ai Celti, simboli del Messaggero divi-
no, che accompagnavano le anime 
dei defunti nell’aldilà.
San Martino, comunque, è un per-
sonaggio molto amato dalla tradizio-
ne in tutto il mondo: si contano più di 
4000 Chiese in suo onore in Francia 
e svariate nel resto nel mondo, ed il 
suo nome è stato dedicato a diverse 
cittadine.

Proverbi legati all’estate 
di san Martino
L’estate di San Martino: tre giorni e un 
pochinino.
Per San Martino ogni botte è vino. 
A San Martino, si veste il grande e il 
piccino. Infatti, se non è oggi sarà do-
mani, la neve è vicina.

E per concludere in bellezza, 
ecco la ricetta dei biscotti di San Mar-
tino, come li preparano in Sicilia. 
Poiché risultano particolarmente duri, 
si accompagnano con un bicchiere di 
moscato di Pantelleria, in cui intinge-
re il proprio biscotto per renderlo più 
morbido e gustoso.

1 kg di farina
250 g di strutto
160 g di zucchero
60 g di lievito di birra
40 g di semi di finocchio
Cannella in polvere

Mettete in una ciotola grande la farina, 
al centro ponete lo strutto, lo zucche-
ro, il lievito, precedentemente miscela-
to ad un po’ di acqua tiepida, i semi di 
finocchio, e la cannella. Amalgamate 
fin quando l’impasto non sarà morbi-
do e compatto. Tagliate l’impasto a ci-
lindretti, che avvolgerete a spirale. Po-
neteli su una teglia imburrata e cuoce-
teli a forno ben caldo fin quando non 
saranno ben cotti, ricordandovi che 
dovranno risultare secchi e duri.
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Il 15 gennaio del 1993 fu 
arrestato Totò Riina, uno 
dei più grandi boss del-
la storia italiana. Probabil-
mente se chiedessi a qual-
cuno di parlarmi di mafia 
accennerebbe solo a “Sal-
vatore”; forse per ignoran-
za dell’argomento o forse 

perché la mafia, soprattutto 
da parte di noi lombardi, è 
considerata una cosa lon-
tana sia nel tempo che nel-
lo spazio. Al contrario sa-
rebbe sufficiente informarsi 
dove la mafia opera mag-
giormente per scoprire che 
la nostra regione detiene 

il primato per presenza ed 
è al secondo posto per la 
confisca di beni. Non serve 
andare in Sicilia per sco-
prire che solo nel comune 
di Chiari sono presenti 13 
proprietà confiscate, dodi-
ci abitazioni e una azienda 
(fonte: Agenzia Nazionale 
per l’Amministrazione e la 
destinazione dei beni se-
questrati e confiscati alla 
criminalità organizzata – 
www.benisequestraticonfi-
scati.it). Numeri che fanno 
pensare.
La mafia non è un anti-
stato, non opera paralle-
lamente ad esso ma ne fa 
parte, da sempre. È una 
mentalità radicata nella no-
stra cultura!
Detta cosi sembrerebbe un 
cancro inoperabile, una 
cosa astratta, senza limiti… 
ma come colpire? come 
fermare qualcosa che non 
si vede nitidamente ? Sem-
bra impossibile, ma forse 
non ha limiti perché siamo 
noi a non inquadrarla. Si-
curamente senza accorger-
cene anche noi assumiamo 
nel nostro quotidiano at-
teggiamenti mafiosi. E non 

significa fare parte di una 
associazione criminale, ma 
favorirne l’operato tramite 
azioni anche banali come 
non richiedere lo scontri-
no fiscale, oppure accetta-
re lavoro in nero o scarica-
re rifiuti irregolarmente. Ma 
il peggior male che un ita-
liano può fare per favorire 
l’operato mafioso è tenere 
un atteggiamento distacca-
to nei suoi confronti.
La mafia ha costruito il suo 
impero grazie all’omer-
tà, alla nostra mancanza 
di interesse per l’argomen-
to. L’informazione è l’arma 
forse più potente per scalfi-
re la mafia.
Nel nostro piccolo abbia-
mo deciso di agire e non 
re-agire, partecipando ad 
un’esperienza di servizio 
con l’Associazione Libera, 
presso un bene confiscato 
a Vincenzo Piazza situato 
a Marina di Cinisi (PA). Il 
suo operato ci ha mostra-
to una criminalità differen-
te da quella di omicidio e 
violenza presente nei nostri 
stereotipi. L’attività mafiosa 
del signor Piazza era basa-
ta sul riciclaggio e sulle as-
sunzioni in “nero” nonché 
sull’elusione fiscale. 
Inoltre abbiamo avuto la 
fortuna di assaporare le te-
stimonianze di chi la mafia 
l’ha vissuta e la vive tutto-
ra in prima persona, come 
Giovanni Impastato (fra-
tello di Peppino) e Nicola 
Teresi (figlio di Vittorio del 
pool antimafia).
Si è rivelata un’esperienza 
formativa e anche diver-
tente e tutti noi siamo tor-
nati a casa con la convin-
zione che ciascuno, nel suo 
piccolo, abbandonando gli 
atteggiamenti omertosi e 
vivendo attivamente il pro-
prio essere cittadino può 
contribuire a sconfiggere la 
mafia!

Il Clan Mizar - Gruppo 
scout Chiari I

Anche i mafiosi 
mangiano la polenta
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Don Bosco è stato un gran 
sognatore. Ha sognato 
molto e quei sogni sono 
stati come il filo rosso che 
ha unito e guidato la sua 
vita, le sue intenzioni e i 
desideri di bene nei con-
fronti della missione che 
Dio gli ha donato: i giovani 
poveri. Ne sono stati rac-
colti quasi duecento. 
Ogni sogno era un’atten-
zione, un consiglio, una 
cosa da fare o da dire; Dio 
si manifestava e gli “pale-
sava” cosa fare e come far-
lo. Il sogno più famoso è si-
curamente quello dei nove 
anni, dove Giovannino ri-
ceve indicazioni sulla sua 
vita futura: rendersi umile, 
forte e robusto per diventa-
re padre, maestro e amico 
dei giovani (ma questo an-
cora non lo sapeva!).
Man mano che il tempo 
passava anche i sogni di-
ventavano sempre più in-
dicatori di comportamenti 
da attuare e attenzioni da 
coltivare. Il sogno dei die-
ci diamanti che don Bosco 
fa nel 1881 è per ammae-
stramento della Pia Socie-
tà Salesiana, ma è essere 
anche utile per tutti coloro 
che vogliono praticare le 
virtù più essenziali per una 
vita autenticamente uma-
na e cristiana. Don Bosco 
ci offre una consegna, un 
dono prezioso non solo da 
affidare ai giovani, ma da 
attuare anche da parte di 
chi voglia veramente realiz-
zarsi come persona e come 
cristiano ed essere felice 
nella vita.
Il sogno don Bosco lo ha 
fatto in una sola sera ed 
è diviso in tre parti: nella 
prima don Bosco vede un 
uomo di maestoso aspet-
to con un ricco mantello 
sulle spalle su cui splen-
devano dieci diamanti di 

grossezza e splendore tale 
che si faceva fatica a guar-
darli. Tre erano sul petto: 
fede, speranza e carità; 
il quarto, lavoro era sul-
la spalla destra; il quinto, 
temperanza sulla sinistra. 
Gli altri erano sulla schie-
na: al centro obbedienza, 
a destra povertà, in basso 
premio, a sinistra in basso 
castità, e in basso digiu-
no: ogni diamante aveva 
scritto dei consigli di vita. 
Nella seconda parte invece 
don Bosco sogna che cosa 
capita se non vengono vis-
sute le virtù: al posto dei 
diamanti vi erano buchi 
provocati da tarli: al posto 
della fede, sonno ed acci-
dia; alla speranza, risate e 
banalità sconce; alla cari-
tà, negligenza e attenzione 
ai propri gusti; alla tempe-
ranza, gola; al lavoro, son-
no, furto e ozio; alla castità, 
concupiscenza della carne 
e superbia della vita; alla 
povertà, letto, vestito, be-
vande e denaro; al premio, 
i beni della terra; al digiu-
no, vi era un buco senza 
scritta. Nella terza parte vi 
è l’ammonimento perché 
tutto quel male possa esse-
re evitato. 
Il sogno vuole mostrare 
quale deve essere il profi-
lo spirituale del cristiano e 
a cosa la nostra fede può 
andare incontro se non ci 
prendiamo cura del nostro 
cammino di credenti in Cri-
sto e delle persone che ci 
sono state poste accanto. 
Per questo molto semplice-
mente voglio offrire a me 
e a voi alcune indicazioni 
di vita spirituale per tenere 
viva la nostra fede nel Si-
gnore Gesù. 
La prima considerazione 
è che noi apparteniamo a 
Dio come tesoro prezioso, 
siamo suoi, preziosi ai suoi 

occhi. La vita si riempie di 
felicità quando ci si sco-
pre amati in maniera tota-
le e gratuita, si scopre che 
da sempre Dio come padre 
buono ha pensato a noi e 
che vuole la nostra felici-
tà. Questa deve farci vive-
re con autenticità il nostro 
essere cristiani. Una secon-
da considerazione è quel-
la che possiamo condurre 
una vita bella. Senza Gesù 
la vita non è la stessa cosa; 
la sua presenza può col-
marla di verità e di libertà, 
di gioia e di stupore. Incon-
trando Gesù si partecipa 
della sua vita e alla sua bel-
lezza, si sperimenta l’amo-
re che libera e che salva; 
è l’amore che consegna se 
stesso perché tutti abbiano 
la vita in abbondanza. 
Per questo l’itinerario dei 
dieci diamanti: fede, spe-
ranza, carità, lavoro, tem-
peranza, obbedienza, po-
vertà, castità, premio e di-
giuno sono “valori”, cioè 
diamanti per un nuovo 
slancio nella vita cristiana, 
motivato dal rinnovato in-
contro con la bellezza di 
Dio. Il terzo spunto è che 
bisogna camminare subito 
e decisamente, occorre de-
cidere da che parte stare, 
credere che Dio dona tut-
to. Come diceva don Bo-
sco, che bisogna avere il 
coraggio della fede e della 
proprie convinzioni: tocca 
ai cattivi tremare davanti a 
i buoni e non ai buoni tre-
mare davanti ai cattivi. Il 
sogno vuole aiutare i gio-
vani, e non solo, a vivere la 
vita nella gioia e nella feli-
cità con la convinzione che 
il Vangelo, che è Gesù Cri-
sto, viene prima di tutto e 
sta al disopra di tutto. 
Camminare subito e con 
decisione significa anda-
re controcorrente senza ti-
more; come ha detto Be-
nedetto XVI, senza paura 
di preferire vie alternative 

indicate dall’amore vero e 
autentico per vivere in pie-
nezza secondo Gesù. 
I dieci diamanti rappresen-
tano un itinerario di cresci-
ta nella sequela di Gesù; 
non basta credere, serve 
dare credibilità alla nostra 
fede. Per camminare da 
credenti occorre possede-
re uno stile di vita alto. Per 
questo bisogna saper vi-
vere nella gioia reagendo 
contro la tendenza del mi-
nimo sforzo, reagire con-
tro l’egoismo, centrare la 
propria vita su Cristo mor-
to e risorto e scegliere ciò 
che nella vita ci fa incon-
trare Gesù e gli altri. In sin-
tesi dobbiamo essere cri-
stiani gioiosamente auten-
tici, validi e liberi; capaci 
di rispondere alla santità 
aderendo al progetto che 
Dio ha posto su di noi. Se 
con fiducia viviamo que-
sto non avremo paura del-
le difficoltà che si affac-
ceranno nella nostra vita, 
non ci spaventeremo dei 
nostri limiti o difetti, non ci 
chiuderemo in noi stessi, 
ma sicuri della presenza di 
Dio nella nostra vita sapre-
mo scegliere di stare dal-
la parte di Gesù e del suo 
amore. Ed è questa la più 
grande ricchezza, il dono 
prezioso che ci viene con-
segnato nella mani per far-
lo fruttare a tempo debito. 
E soprattutto non dimenti-
chiamo, come diceva don 
Bosco: “è con Gesù nel 
cuore che bisogna prende-
re le decisioni”.

don Luca

Una vita da sogno
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Un anno fa sono venuta in 
Italia a fare servizio volon-
tario europeo in oratorio di 
Chiari… In una comunità 
e realtà che non conoscevo 
ancora, abitudini e un modo 
di vivere che era tutto nuo-
vo per me. Sapevo solo che 
dovevo vivere con una ra-
gazza tedesca, che faceva lo 
stesso servizio e che dove-
vo lavorare con i bambini in 
italiano.
Ho fatto dieci mesi di vo-
lontariato con i bambini, i 
ragazzi e con gli adolescen-
ti che frequentavano l’ora-
torio. Durante questi mesi 
vissuti in Italia ho conosciu-
to tante nuove persone, che 
mi hanno accolto con il sor-

riso, mi hanno aiutato di in-
tegrarmi più velocemente, 
ho fatto amicizia con tanti 
giovani di Chiari, ho avuto 
la possibilità di praticare la 
chiesa Cattolica ed ho impa-
rato tante tradizioni clarensi. 
Ho scoperto una nuova Ita-
lia per me… 
La mia esperienza nella cit-
tà di Chiari, nel Centro Gio-
vanile 2000 è stata talmente 
bella che non volevo che il 
giorno di saluto arrivasse-
ro… (forse deve essere con-
giuntivo trapassato)…  
E per fortuna o occasional-
mente (dubito tanto che esi-
ste questa parola) alla fine 
del mio servizio mi è stato 
chiesto di rimanere a lavora-

re ancora un anno nell' ora-
torio. Ho accettato senza 
nessun parere, perché ave-
re la possibilità di stare con i 
bambini che ho seguito qua-
si un anno mi piaceva tanto.
Quest’anno rientro in ora-
torio con la fiducia in me 
stessa, con più confidenza e 
sicurezza conoscendo l’am-
biente, i bambini, il modo di 
lavorare con loro e la gen-
te. Inizio un servizio senza le 
paure dell’anno scorso, con 
tre nuove ragazze stranie-
re (ungherese, russa e litua-
na) arrivate come me l’anno 
scorso a fare lo stesso SVE 
e con una volontaria di Bul-
garia, sperando che possia-
mo fare un anno di servizio 
di volontariato molto bello e 
utile in CG2000.

Sona

SVE - Servizio 
Volontariato Europeo

Dreambar
•VOLUNTEERS•

UNIVERSITY

Il giovedì sera 
dalle 20.30 
alle 23.00 

presso il bar dell'orato-
rio, le Volontarie dietro 
il bancone accettano 

ordinazioni solo 
“in lingua SVE” 
(inglese, russo, 

ungherese, armeno, 
lituano, bulgaro) 
e sono disponibili a 

fare due chiacchere per 
migliorare le tue

conoscenze linguistiche 
 e culturali. 

Approfittane!

Ciao Sona, 
in ottobre, quando ci siamo conosciu-
te, sapevo solo che per quasi un anno 
dovrò vivere insieme a una ragazza 
armena, di quella non sapevo nean-
che dove si trovava il suo paese. 
Non sapevo che cosa ci aspettava e 
non sapevo bene la lingua.
Adesso che sono passati dieci mesi, 
so che ti piace lo smalto, la pasta, le 
mele, fare le foto, le luci e gli albe-
ri Natale, che hai paura delle serpen-
te, che ti piacciono i tacchi, viaggiare, 
la neve, gli occhi verdi... ho imparato 

che in Armenia i nomi finiscono tutti 
con -yan, :) e tante, tante altre cose. 
Ho imparato che sei una persona for-
tissima che va per la sua strada e non 
si lascia distrarre di altra gente, sei co-
raggiosa e non molli mai, anche se la 
situazione sembra troppo difficile.
Vai avanti così, puoi essere molto fie-
ra di te!
Abbiamo fatto il nostro servizio volon-
tario, chi pensava che un giorno arri-
veremmo alla fine, chi pensava quan-
te cose avremmo avute fatte? Abbia-
mo vissuto mille belle cose, abbiamo 
riso e anche pianto (poco! :)), fatto 
tante cose pazzesce e sei diventata 

una vera amica ,che non voglio per-
dere mai, neanche quando io sono in 
Germania e tu in Italia :D )
Ti voglio ringraziare per questo bellis-
simo tempo in Italia, grazie che mi hai 
sopportata, mi ricorderò sempre di te 
e di questi dieci mesi.
E quasi mi ero dimenticata: tanti au-
guri - Alles Gute zum Geburstag - 
Happy Birthday.
Buon rientro a casa e ci rivedremo in 
Italia!!!  :))) Spero che non dimentichi 
la tedesca: non preoccuparti non tutti 
i tedeschi sono così :P ;)
Ti voglio bene!!!

Anni

Rumi - Bulgaria, Uliana - Russia, Sona - Armenia, 
Juli - Ungheria, Justina - Lituania 

Alla fine del servizio
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Si sta rimettendo l’accen-
to sulla realtà dell’Oratorio. 
Non a Chiari, o meglio non 
solo a Chiari, ma in tutta la 
Chiesa italiana. Infatti, negli 
Orientamenti pastorali per il 
decennio 2010-2020 dal ti-
tolo “Educare alla vita buo-
na del Vangelo” c’è un inte-
ro punto, il numero 42, de-
dicato all’Oratorio. Di più, a 
partire da quanto contenuto 
nelle indicazioni, è stata ste-
sa la nota pastorale “il labo-
ratorio dei talenti” che ha 
come centro proprio l’Orato-
rio. Si racconta anzi che l’ar-
gomento fosse così sentito 
che i Vescovi, anziché licen-
ziarlo velocemente, fidando-
si del lavoro delle commis-
sioni come accade per altri 
documenti, discussero un’in-
tera giornata sull’argomento.
Negli ultimi anni sono stati 
inoltre organizzati degli Hap-
pening che hanno coinvolto 
oratori di tutta Italia. Il pri-
mo, nel 2012, tra Brescia e 
Bergamo.
Nel 2014 ce ne sarà uno ad 
Assisi. Nel mezzo, lo scorso 
settembre, un incontro a Lo-
reto, a cui ho avuto la fortu-
na di partecipare, con 160 
delegati dalle diverse real-
tà italiane che hanno lavo-
rato in funzione dell’even-

to del prossimo anno,a cui 
sono attese 2500 persone, 
riflettendo  su  come un ora-
torio possa essere generati-
vo, soffermandoci in parti-
colar modo sulle realtà de-
gli adolescenti, della comu-
nità educativa e del legame 
con il territorio. Confesso 
che è stato decisamente in-
teressante conoscere real-
tà così diverse tra di loro, 
quando si è normalmente 
abituati a pensare all’orato-
rio così come lo conoscia-
mo a Brescia. Già, Brescia. 
Anche nella nostra dioce-
si si sta mettendo l'accento 
sull'oratorio. Non sulle atti-
vità, ma sul Progetto Edu-
cativo. Quello attuale risa-
le agli anni ’80. È tempo di 
adeguarlo alle nuove sfide 
educative. Anche per questo 
sono stati creati diversi labo-
ratori sul Progetto Educativo 
in sei Macrozone della Dio-
cesi. Uno di questi labora-
tori ha proprio Chiari come 
sede. Scelta che si rivela un 
impegno per la nostra co-
munità, chiamata di fatto a 
riflettere anche sul proget-
to educativo che la anima. 
Passando attraverso la vita 
stessa dell’oratorio e della 
comunità educativa che lo 
abita, perché sia un orato-

rio “generativo”, come si di-
ceva a Loreto, capace di far 
crescere nella fede. È un la-
voro impegnativo, un “work 
in progress” si direbbe, che 
richiede pazienza, capaci-
tà di ascoltare, di incontrare, 
di superare alcuni di quegli 
atteggiamenti che abbiamo 
sempre avuto, per andare 
incontro alle reali esigenze 
dei ragazzi, come ci ricorda-
va don Marco Mori, direttore 
dell'Ufficio Oratori della Dio-
cesi di Brescia, nell’incontro 
che la comunità educativa 
del Centro Giovanile 2000 
ha avuto il 29 settembre 
scorso, prima della messa 
dove ha ricevuto il “manda-
to” per il  proprio servizio.
Messa nella quale, all’inizio 
della settimana mariana, tut-
ti i membri della comunità 
hanno posto ai piedi di Ma-
ria il proprio impegno edu-
cativo, chiedendo di essere 
sempre capaci di dire “sì” 
sull’esempio della Madon-
na. Durante l’omelia mons,. 
Rosario, partendo dai testi 
del profeta Amos, di san Pa-
olo e del racconto evangeli-
co del povero Lazzaro e del 
ricco Epulone, ha definito 
le caratteristiche del servi-
zio educativo. Ricordando-
ci come le scelte e le azioni 
debbano essere guidate dal-
la Parola di Dio, quella Pa-
rola “che esprime sapienza, 
che esprime decisione, che 
richiama a una scelta, che 
pone in noi disposizioni d’a-
nimo di bontà, di serietà, di 

generosità”. Richiamando 
una delle espressioni care a 
Papa Francesco, il Parroco 
ha invitato tutti gli educatori 
a non essere semplicemen-
te “prestatori d'opera”, ma 
ad andare più in profondità, 
perché educhiamo non tan-
to per quello che abbiamo, 
per quello che siamo, per-
ché possiamo dare la parte 
migliore della nostra vita, la 
nostra parola, possiamo an-
che esprimere critiche, ave-
re le posizioni proprie, ma 
sempre in modo vero, since-
ro, consapevole,  responsa-
bile “dinanzi al Signore, alla 
nostra coscienza, al bene 
che cerchiamo di compiere”. 
L’invito è quello di dona-
re con gratuità, ascoltando, 
“parlando con il cuore prima 
ancora che con la bocca”. 
San Paolo in particolare ci 
invitava a ricercare la felicità 
vera, evitando tutto ciò che 
disturba la vita morale, spiri-
tuale e religiosa, tracciando 
un elenco di caratteristiche 
proprie dell’educatore; la 
giustizia, la pietà, la fede, la 
carità, la pazienza. 
Caratteristiche che non sem-
pre, nella nostra comunità 
come nella vita di tutti i gior-
ni, poniamo al centro: anche 
su questo dobbiamo cresce-
re, ma il cammino è avvia-
to. Lo abbiamo detto, è un 
“work in progress”. 
Ci stiamo lavorando. Cer-
cando di farlo nel miglior 
modo possibile.

Paolo Festa

Comunità e progetto 
educativo dell'Oratorio: 
work in progress 
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Dopo tanti anni di Africa, mi ritro-
vo a Chiari da missionaria, perché 
essere missionaria è sì lasciare la 
tua terra, la tua casa, i tuoi amici, 
le tue sicurezze per incontrare un 
mondo che ti cambia la vita, ma 
sento di essere missionaria anche 
qui a Chiari dove il Signore mi ha 
“richiamato” a servirlo e testimo-
niarlo. Del resto tanti anni fa sono 
proprio partita da qui! Essere an-

cora qui per me oggi significa un 
nuovo distacco e un nuovo inizio 
proprio a partire dall’esperienza 
con i ragazzi e le ragazze della Mi-
stagogia. Un mondo tutto nuovo 
da conoscere, amare e accompa-
gnare nel servizio a loro, sostenuta 
dal Signore, dalla comunità e dalle 
famiglie che ce li affidano...

suor Emilia 

Mistagogia 
dei preadolescenti: 
terra di missione!

Laboratorio di 

cucito

Laboratorio di 

icone

Laboratorio di decoupage

Laboratorio di cucina

Laboratorio di 
traforo

Laboratorio di decoupage
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A me piace il calcio e quin-
di provo disappunto quan-
do devo notare che c’è 
troppa gente che si diverte 
a bucare il pallone non es-
sendo veramente attratta 
da questo gioco. Uno dei 
fenomeni che da anni of-
fende e preoccupa chi ve-
ramente è uno sportivo, 
anche se non praticante, 
è quello rappresentato dal 
razzismo e dall’inciviltà che 
si sta manifestando negli 
stadi. Solo negli ultimi mesi 
si sono registrati numero-
si episodi, in Italia e all’e-
stero, che hanno destato 
attenzione. Ormai non c’è 
stadio, di grande o picco-
la città, di squadre che mi-
litano in serie professioni-
stiche o di dilettanti, dove 
non si oda lo sgradevole 
coro di buuu. Presentiamo 
alcuni esempi. Quanto av-
venuto durante la gara Mi-
lan-Juve, i cori contro Ba-
lotelli, il comportamento 
dei tifosi in Triestina - Bre-
scia e l’oltraggio della cur-
va del Brescia che inter-
rompe il minuto di silenzio 
dedicato ai naufraghi, mor-
ti, di Lampedusa. 
Anche dall’Inghilterra, giu-
stamente esaltata per me-
riti sportivi, non vengono 
notizie positive: stessi di-
leggi, stessi cori. Fatti ab-
bastanza gravi sono avve-
nuti nella nostra provin-
cia, anche durante gare 
giovanili. Episodi negativi 
si verificano anche duran-
te altre competizioni in al-
tri sport. Diventa a questo 
punto importante capire 
da che cosa derivino e che 
cosa vogliano esternare tali 
comportamenti. Si tratta 
solo di razzismo? Senza ne-
gare che il razzismo c’entri. 
Sarà semplicemente rabbia 
contro l’altro? Sono frutto 
di pregiudizi? Deriveran-

no questi fenomeni da un 
profonda crisi culturale e 
sociale? Questo è ciò che 
bisogna approfondire e ap-
punto capire ancora prima 
di studiare e mettere in atto 
rimedi e provvedimenti. 
Purtroppo non ci si deve 
preoccupare solo di quan-
to accade negli stadi cal-
cistici... L’attenzione rivol-
ta al calcio è fondata sul 
fatto che questo è lo sport 
più popolare del mondo e 
quindi più degli altri riflet-
te la società nei suoi valo-
ri, nelle sue paure nei suoi 
pregiudizi. Qui viene da 
citare Albert Einstein che 
ebbe a dire: “È più difficile 
distruggere un pregiudizio 
che un atomo”. Molte sono 
quindi le domande da por-
si e molti sono chiamati a 
dare risposte. 
Le vie che per ora vengo-
no seguite sono soprattutto 
di carattere repressivo. 
È quella più alla portata, 
ma bisogna considerarne 
l’efficacia in base ai risulta-
ti ottenuti. Non sembra che 
una tifoseria si sia ravve-
duta in considerazione dei 
danni arrecati alla squadra. 
Non sembra che alcuna so-
cietà abbia ricevuto dan-
ni eccessivi per le multe o 
per altri provvedimenti. In 
effetti, rispetto alla portata 
del problema ed agli epi-
sodi esemplificati, le pene 
applicate, che secondo il 
regolamento ora in vigore 
comportano chiusure par-
ziali o multe alle società, 
risultano irrisorie rispetto 
ad un fenomeno che me-
riterebbe ben altro tratta-
mento. 
Per società che hanno spe-
so milioni per acquistare 
giocatori che peso ha un 
multa di poche migliaia di 
euro; che perdita compor-
ta una gara senza pubbli-

co? Queste sanzioni sono 
un paravento risibile, paga-
to a turno, quando invece 
bisognerebbe richiamare 
alla doverosa presa di re-
sponsabilità tutto il sistema 
sportivo. Allora dovrebbe-
ro essere accettate e messe 
in atto pene ben più severe 
delle attuali. Ma il proble-
ma, evidentemente, non ri-
guarda solo l’ambito spor-
tivo e quindi le soluzioni 
non possono esser trovate 
solo in questo. Come la si-
tuazione riguarda in pie-
no tutto l’ambito sociocul-
turale, così tutte le realtà 
che hanno responsabilità 
e competenze di interven-
to devono essere presenti 
con la consapevolezza che 
questa fenomenologia che 
si rappresenta nel settore 
sportivo riguarda la socie-
tà tutta. Lo sport è di enor-
me aiuto per l’integrazione 
nella società delle persone: 
donne, uomini, abili e di-
versamente abili, italiani e 
stranieri, giovani e anzia-
ni e quindi deve essere in 
grado di interagire con di-
verse realtà. 
Lo sport deve essere stru-
mento efficace per la for-
mazione culturale dell’uo-
mo fondata sui valori so-
ciali della tolleranza, soli-
darietà, altruismo, coope-
razione. Manco a dirlo non 

si è mancato di citare an-
cora il ruolo che la scuo-
la deve svolgere realizzan-
do itinerari formativi an-
che rispetto a queste pro-
blematiche. Si chiama in 
causa una realtà che però 
può vantare, nelle difficol-
tà, la realizzazione di azio-
ni di formazione già attua-
te e in atto. Si dimentica 
ancora di dire che l’azione 
della scuola deve trovare 
corrispondenza nei model-
li di pensiero e di compor-
tamento che gli studenti e 
gli alunni incontrano, e ai 
quali fanno riferimento, in 
famiglia e nella società. 
Chiediamoci se i soli ad 
aver bisogno di formazione 
siano i ragazzi e i giovani. 
Ma gli adulti sono formati? 
Se vogliamo perseguire gli 
obiettivi è necessaria una 
interazione forte tra scuo-
la, luogo della formazione, 
ed extrascuola, con tanti 
luoghi ed occasioni di for-
mazione: famiglia, in primo 
luogo, gruppi di aggrega-
zione, società sportive, isti-
tuzioni culturali... È neces-
sario che cresca una socie-
tà educante che proponga 
modelli e messaggi positivi 
pur appoggiandosi alle isti-
tuzioni formative ed educa-
tive ma senza deleghe delle 
responsabilità che compe-
tono a tutti.

Il buuu negli stadi

foto di fodor
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Il Cammino di Santiago di 
Compostela è il lungo per-
corso che i pellegrini fin 
dal Medioevo intrapren-
dono, attraverso la Francia 
e la Spagna, per giungere 
al santuario di Santiago di 
Compostela, presso cui ci 
sarebbe la tomba di Gia-
como il Maggiore. 
Ma, in verità, io personal-
mente del “Cammino” sa-
pevo davvero ben poco 
fino a quando l’anno scor-
so mio zio Francesco, ori-
ginario di Rudiano, di anni 
53, sposato da ventot-
to anni con la mia adora-
ta zia Catia, ha annuncia-
to che sarebbe partito per 
affrontarlo. E quest’anno 
è ripartito per affrontarlo 
nuovamente. Ma nessuno 
meglio di lui può racconta-
re un’esperienza cosi toc-
cante… 

Cosa ti ha spinto a par-
tire per il “Cammino” 
la prima volta?
In verità non lo so. Ne 
avevo sentito parlare da 
un mio ex collega che ne 
aveva percorsi gli ultimi 

300 km e ne era entusia-
sta. Allora ho iniziato ad 
informarmi. Man mano 
che raccoglievo notizie cre-
sceva in me il desiderio di 
partire. Con il benestare di 
mia moglie, che era all’ini-
zio titubante perché preoc-
cupata che affrontassi tutto 
da solo, sono partito alla 
volta di Santiago.

Ed invece quest’anno 
cosa ti ha spinto a ri-
partire?
Semplicemente perché è 
stato tutto così magico che 
volevo riviverlo. Chi prova 
le sensazioni del “Cammi-
no” una volta vuole certa-
mente tornare. Vuole rive-
dere quei luoghi e rivivere 
la gente. Trovi persone di 
tutto il mondo, gente che, 
a volte, non sa parlare 
né italiano, né inglese, né 
spagnolo e, non so come 
spiegarlo, riesci a comuni-
carci comunque. Alla fine 
siamo tutti lì per lo stes-
so scopo, benché maga-
ri spinti dalle più dispara-
te motivazioni, arrivare da 
San Giacomo. 

Come è iniziata la tua 
avventura quest’anno?
Sono partito il 25 giugno 
dall’aeroporto di Orio al 
Serio alla volta di Lou-
rdes. Lì mi sono fermato 
un solo giorno per assistere 
alla Santa Messa, dopo di 
che ho raggiunto la città di 
Saint Jean Pied de Port, ai 
piedi dei Pirenei, vero pun-
to di partenza per il mio 
“Cammino”. Questa prima 
tappa non è però fatta da 
tutti perché è molto dura e 
faticosa; lunga circa 26 km, 
attraversa i Pirenei sino 
a giungere a Roncisvalle. 
Da questo punto ci sono 
790 km che ti separano da 
Santiago de Compostela, 
distanza che quest’anno ho 
percorso in circa 30 giorni, 
con una media di 28 km 
per tappa.

Hai camminato sempre 
da solo?
Quest’anno è stata una 
vera e propria avventura in 
solitaria, mentre lo scorso 
anno ho avuto degli ina-
spettati compagni d’avven-
tura. Il primo giorno all’ae-
roporto di Lourdes ho co-
nosciuto due ragazzi italia-
ni, Massimo e Paolo, rispet-
tivamente di Gorgonzola 
e di Crema, con i quali ho 
legato da subito, ed ho per-
corso tutto il cammino fino 
a Santiago. Durante il viag-
gio, si sono poi aggregati 
a noi altri giovani di origi-
ne spagnola. La cosa me-
ravigliosa è che, dopo aver 
condiviso questa espe-
rienza, non abbiamo mai 
smesso né di sentirci, né di 
vederci. Quest’anno Oscar, 
il ragazzo spagnolo, mi ha 
fatto una sorpresa mera-
vigliosa. La seconda sera 
del “Cammino” mi ha rag-
giunto ed ha passato con 
me quel weekend, condivi-
dendo i due giorni del mio 
cammino per poi tornare il 
lunedì al lavoro. E questa è 

un’altra cosa sbalorditiva di 
questa esperienza, io non 
sono una persona mol-
to aperta solitamente, anzi 
sono riservato e amo stare 
da solo, ma sono cambia-
to, ho conosciuto persone 
che mi hanno lasciato il se-
gno.

Cosa succede quando 
finalmente si arriva a 
Santiago?
Appena entri nella piaz-
za della Cattedrale, dove 
ci sono le spoglie di san 
Giacomo, entri in una at-
mosfera magica. Ci sono 
pellegrini di tutto il mon-
do, tutti si abbracciano, 
sorridono e piangono allo 
stesso tempo. Non ho vi-
sto nemmeno una persona 
che non fosse commossa 
vedendo l’arrivo dei pelle-
grini. Si è stremati dal lun-
go viaggio, ma talmente fe-
lici per avere raggiunto l’a-
gognata meta che non sen-
ti più nulla né la stanchezza 
né il dolore ai piedi. Nella 
cattedrale, ogni giorno, vie-
ne poi celebrata una Santa 
Messa dove viene annun-
ciato quanti pellegrini quel 
giorno sono giunti a San-
tiago e la loro nazionalità. 
Ad ognuno viene conse-
gnata la “compostela”, un 
attestato che certifica che 
hai compiuto il “Cammi-
no”. Ogni pellegrino, dopo 
la S. Messa, può salire ad 
abbracciare la statua di san 
Giacomo per ringraziarlo 
sussurandogli all’orecchio 
“Recurdami a Dios amigo 
mio”.

Ripartirai?
Sicuramente, se la salute e 
soprattutto mia moglie, me 
lo permetterà, ripartirò di 
nuovo, senza pensarci due 
volte. Soprattutto per poter 
riabbracciare san Giacomo 
e provare ancora quell’at-
mosfera magica di pace 
interiore.

Un pellegrinaggio 
in famiglia
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« Non vivere, ma morire; e non 
sgrossar la croce, ma salirvi, e dare 
in letizia ciò che abbiamo. Qui sta la 
gioia, la libertà, la grazia, la giovinez-
za eterna! Che vale la vita se non per 
essere data?»

Paul Claudel, L’annuncio a Maria

Quando vedevo, dipinti su vasi d’ar-
gilla, uomini di tremila anni fa im-
mortalati mentre offrivano sacrifici ai 
loro dei, immaginavo che nella loro 
testa prendesse forma un discorso del 
genere: «Allora, o dei immortali, fac-
ciamo questo patto. Io brucio per voi 
un po’del mio raccolto, in cambio voi 
lasciatemi in pace. Niente fulmini, 
tempeste o roba del genere. Intendia-
moci, non vorrei che la mia casa an-
dasse a fuoco, o che il mio raccolto 
venisse distrutto». In effetti, nell’anti-
chità, sacrificio - dal latino sacrum fa-
cere, rendere sacro, offrire agli dei - 
veniva spesso inteso come una sorta 
di scambio cui si era costretti per non 
attirare disgrazie su di sé o per otte-
nere favori. La celebre formula «do 
perché tu mi dia» riassume bene que-
sta concezione.
Oggi però non possiamo accettare 
quest’idea: sacrificio per noi è rinun-
cia per gli altri spontanea e gratuita. 
Spontanea perché non ha valore una 
rinuncia cui si è costretti, gratuita per-
ché non fa star meglio pretendere un 
contraccambio; e questa è una verità 
che abbiamo sperimentato tutti sulla 
nostra pelle nel momento in cui ab-
biamo scoperto che c’è davvero più 
gioia nel dare che nel ricevere. Dal 
punto di vista meramente economico, 
un comportamento del genere è una 
follia. Ma noi uomini - per fortuna! - 
non funzioniamo secondo le leggi del 
mercato: la nostra gioia ha radici ben 
più profonde. È qualcosa di semplice 
e formidabile allo stesso tempo: l’uo-
mo trova la sua felicità nel dono. A 
maggior ragione se la posta in gioco, 
ciò che rendiamo offerta, è la nostra 
stessa vita. Sacrificarsi è donare agli 
altri, in modo gratuito e disinteres-
sato, tutto il nostro tempo, le nostre 
energie e il nostro amore, senza scon-
ti. Magari si resta a mani vuote, ma di 
sicuro con il cuore pieno.

«Se sai aspettare senza stancarti di 
aspettare… tu sarai un uomo, figlio 
mio»

Rudyard Kipling, Se 

Il mondo, oggi, sembra andare di 
fretta. Agende fitte di impegni, con 
orari rigidi da rispettare, non ci fanno 
tirare il fiato. Piace ciò che è efficien-
te, rapido, immediatamente disponi-
bile secondo la logica del «tutto e su-
bito». Aspettare, magari in silenzio, 
è considerata una perdita di tempo, 
inutile e noiosa. Forse, questa cosa fa 
anche un po’ paura, per questo mol-
ti preferiscono evitarla. Ma è da qui 
che occorre ripartire, se vogliamo vi-
vere come uomini e non come mac-
chine.
Attesa, questa parola così inattua-
le, è tutto il contrario di noia e stan-
chezza. Il latino ad-tendere, da cui 
deriva, significa infatti essere in ten-
sione: non stare comodi sul divano, 
ma pronti a spiccare il volo. Attesa è 
un tempo da vivere appieno, con lo 
sguardo puntato non a terra o su noi 
stessi, ma in avanti. È un tempo che 
ci permette di diventare consapevo-

li della nostra vita per poterla pren-
dere in mano, senza farcela scivolare 
via. È un tempo che ci fa maturare e 
crescere nella pazienza. È un tempo 
per imparare a gustare fino in fondo 
i desideri che portiamo nel cuore ed 
arrivare pronti al momento giusto. 
Se l’attesa ci annoia è perché man-
cano questi desideri forti, mentre tut-
to appare grigio e senza importanza.
Attesa è un ingrediente fondamen-
tale in tutte le nostre relazioni: come 
quando curiamo una pianticella, oc-
corrono pazienza e delicatezza, nel 
rispetto dei tempi dell’altro. Nell’era 
dei social network, rischiamo invece 
di perdere questo aspetto: alle ami-
cizie coltivate con pazienza si sostitu-
iscono quelle della durata di un clic. 
Se ci pensiamo, una quercia impie-
ga millenni a crescere, ma niente rie-
sce poi a sradicarla.
Tra qualche settimana inizierà un 
tempo da vivere con questa tensione: 
l’Avvento, tempo dell’attesa per ec-
cellenza. Attesa non di una semplice 
commemorazione, ma di un evento 
concreto e sempre attuale, il Natale 
di Cristo; attesa di Qualcuno che si fa 
carne e sangue come noi. 
Attesa di Qualcuno che riempie la 
vita.

Sacrificio

Attesa
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L’uomo da sempre si ribel-
la alla morte e da sempre ha 
cercato di esorcizzarla e di 
respingerla. Fanno sorride-
re certi personaggi pubblici 
che, rilasciando interviste, af-
fermano di non avere paura 
della morte perché, “è una 
cosa naturale”, “fa parte del-
la vita”. Verrebbe da chie-
dersi… ma se all’indomani 
morisse uno dei loro familia-
ri, magari un figlio o la mo-
glie… continuerebbero a dire 
che la morte fa parte della 
vita, o si dispererebbero stra-
ziati dal dolore? E se improv-
visamente venisse loro dia-
gnosticata una malattia che 
non lascia scampo... come 
reagirebbero? 
L’uomo è stato creato per 
vivere eternamente e per 
questo non accetterà mai il 
dramma della morte. Dal-
la Sacra Scrittura arriva-
no parole importanti al 
riguardo:“Dio non ha creato 
la morte e non gode per la 
rovina dei viventi... La morte 
è entrata nel mondo per in-
vidia del diavolo” (Sap 1,13; 
Sap 2,24). 
Il demonio quindi ha a che 
fare con la morte, e anche 
su questo tema gioca le sue 
sporche carte dell’inganno: 
sempre con il meccanismo 
dell’anestesia e dello stor-
dimento e con l’utilizzo dei 
suoi strumenti diabolici, por-
ta l’uomo ad avere creden-
ze e convinzioni sbagliate ri-
guardo a ciò che sarà di lui 
dopo questa vita terrena, in 
modo da staccarlo sempre di 
più da Dio ed averlo con lui 
nel regno delle tenebre per 
sempre.
Le convinzioni sbagliate, che 
anche i cristiani cattolici han-

no sull’aldilà, sono numero-
se: a parte la credenza nel-
la reincarnazione, alla qua-
le dedicheremo un articolo 
a parte, una buona fetta di 
cattolici ha delle credenze 
tutte personali sull’aldilà, che 
spesso non trovano fonda-
mento nella vera dottrina e 
che impediscono di arrivare 
preparati all’unico vero ap-
puntamento importante del-
la propria vita: l’incontro con 
Cristo.
Per ovvie ragioni di spazio 
riportiamo e commentiamo 
solo il numero 1022 del Ca-
techismo della Chiesa Cat-
tolica, ma consigliamo viva-
mente di leggere i numeri dal 
1010 al 1060, che trattano il 
senso della morte cristiana. 
Li potete trovare in rete sul 
sito www.vatican.va oppure 
sul testo del Catechismo.

n. 1022 
Ogni uomo fin dal momento 
della sua morte riceve nella 
sua anima immortale la re-
tribuzione eterna, in un giu-
dizio particolare che mette la 
sua vita in rapporto a Cristo, 
per cui o passerà attraverso 
una purificazione o entrerà 
immediatamente nella bea-
titudine del cielo, oppure si 
dannerà immediatamente 
per sempre.

Primo punto 
È sotto inganno diabolico chi 
crede che dopo la morte ci 
sia il nulla: al contrario, ogni 
uomo, credente, non creden-
te, africano o europeo, pove-
ro o benestante, nel momen-
to della sua morte è chiama-
to a rispondere dinnanzi a 
Dio di tutto ciò che ha fatto 
nella sua vita. Lo scopo del 

demonio nell’inculcare false 
dottrine al riguardo, è quello 
di portare la persona a mo-
rire pensando di non dover 
rispondere ad alcuno del-
la propria esistenza, senza 
quindi pentimento per pec-
cati, rifiutando così la miseri-
cordia di Dio fino alla fine. 

Secondo punto 
È sbagliato credere che dopo 
la morte si vada automatica-
mente subito in Paradiso. An-
che Papa Francesco salutan-
do la folla che lo aspettava 
in piazza per la veglia disse 
“ci vedremo in Purgatorio”, 
come a dire che una sosta in 
Purgatorio la dobbiamo fare 
tutti. La Chiesa insegna che 
non possono entrare imme-
diatamente nella beatitudi-
ne del cielo le anime che non 
sono in grazia di Dio e che 
non sono completamente 
purificate. Cosa significa che 
non sono completamente pu-
rificate? Il peccato, sia morta-
le sia veniale, anche se per-
donato in quanto alla «colpa» 
mediante il sacramento del-
la Penitenza, lascia nel pec-
catore dei residui, delle zone 
d’ombra, che si esprimono 
in abitudini cattive: egoismo, 
orgoglio, apatia nella pre-
ghiera... L’anima si deve libe-
rare di questi residui prima di 
entrare nella beatitudine eter-
na, deve “farsi bella” sostan-
do in Purgatorio. 
Il Purgatorio più che un luo-
go quindi è una “condizione” 
e riguarda quindi anime che 
sono già salvate. Si parla in-
fatti di “anime sante del pur-
gatorio”. Le pene sofferte del 
Purgatorio sono pene d’amo-
re, paragonabili al dolore che 
soffre l’innamorato quando 
non può vedere la sua ama-
ta. Nella loro condizione le 
anime del Purgatorio non 
possono abbreviare le loro 
pene, ma hanno bisogno del-
le preghiere di chi è ancora 
in vita: ecco perché esistono 
le S. Messe per i defunti. 

Terzo punto 
Per quanto alcuni santi ab-
biano tentato di dare una de-
scrizione dettagliata e verosi-
mile del Paradiso, questo ri-
mane comunque un grande 
mistero che supera ogni pos-
sibilità di comprensione e di 
descrizione. La Scrittura ce 
ne parla con immagini: vita, 
luce, pace, banchetto di noz-
ze, vino del Regno, casa del 
Padre, Gerusalemme celeste. 
San Paolo scriveva alla sua 
comunità: “Quelle cose che 
occhio non vide, né orecchio 
udì, né mai entrarono in cuo-
re di uomo, queste ha pre-
parato Dio per coloro che lo 
amano” (1Cor 2,9). Impossi-
bile quindi per una creatura 
umana immaginare la realtà 
del Paradiso.

Quarto punto 
L’Inferno esiste ed è eter-
no, anche se non è da con-
cepire come un luogo o una 
condizione inflitta all’anima 
per volere di Dio. Il Dio della 
vita, nostro Creatore, che ci 
ha creati per un atto di puro 
amore, che ha mandato suo 
Figlio per salvarci dal potere 
delle tenebre, non può voler-
ci dannati. Per tutta la vita, 
egli bussa alla porta del no-
stro cuore e attende paziente-
mente che noi gli apriamo. 
La misericordia di Dio è in-
finita, ma esige la nostra vo-
lontà di essere salvati e per-
donati. Così come un uomo 
non può costringere una 
donna ad amarlo se ella non 
vuole, e viceversa, allo stesso 
modo Dio non può obbligar-
ci ad amarlo e stare con Lui 
per sempre se noi non lo vo-
gliamo. Fino all’ultimo istan-
te, come un innamorato paz-
zo, cerca ed escogita piani 
per conquistarci, ma aspetta 
sempre e comunque il nostro 
sì. Solo chi fino alla fine della 
sua vita, con la piena avver-
tenza e il deliberato consen-
so, lo rifiuta, rischia la perdi-
zione eterna.

Dopo la morte… 
Subito in cielo? 
Dissolti nel nulla?



Novembre 201322

Concludiamo la nostra ri-
flessione sui voti con alcu-
ne considerazioni sul voto 
di castità, quello che spes-
so nel mondo giovanile su-
scita più curiosità e inter-
rogativi, perché è diffusa 
l’idea che non è “norma-
le” vivere senza un uomo; 
di conseguenza la suora 
è considerata una donna 
non realizzata, una che, 
stando alle conversazio-
ni con i ragazzi, è entra-
ta in convento perché non 
avrebbe trovato nessuno 
che la volesse, e avrebbe 
perciò fatto una scelta di 
ripiego. 
Queste affermazioni sono 
purtroppo avallate da una 
certa letteratura e da film 
che presentano la figura 
della suora in diverse mo-
dalità, esclusa quella più 
autentica. Ecco, vorremmo 
proprio dire che non è as-
solutamente così. 
Nella primavera scorsa 
aveva suscitato stupore e 
disappunto l’invito di Papa 
Francesco rivolto alle suore 
a non essere ‘zitelle’. Que-
sto termine nel nostro lin-
guaggio ha una connota-
zione negativa: indica per-
sone un po’ acide, insod-
disfatte, perché non avreb-
bero trovato nessuno da 
amare. 
Il Papa probabilmente non 
voleva dire che le suo-
re sono zitelle: usava que-
sto termine per stimolar-
le a essere capaci di ama-
re con passione le persone 
che incontrano. Questo, in-
fatti, è il senso del voto di 
castità. In genere si pensa 
che l’unica forma di amo-
re possibile sia quella che 
trova sbocco nel matrimo-
nio o privilegia una perso-
na rispetto a tante; per di 
più, soprattutto nel nostro 
contesto, con connotazioni 

erotiche. Sembrerebbe che 
una donna non possa fare 
a meno di un uomo da 
amare coinvolgendo tutti 
gli aspetti della sua perso-
na: corpo, mente, cuore. 
Innegabile che tra uomo 
e donna ci sia attrazione e 
che si esperimenti pienez-
za quando tale attrazione 
si traduce in una relazione 
stabile e unica. Ma nella 
vita delle persone ci sono 
anche possibilità fuori dal 
comune. 
Una di queste è vivere 
un’esistenza tutta conse-
gnata al Signore, nella to-
talità della propria perso-
na. La tensione ad amare, 
quando questo succede, 
non è mortificata, ben-
sì portata su un livello di-
verso: il Signore diven-
ta il termine di un amore 
che sgorga da un’attrazio-
ne che potremmo chiama-
re mistica. Con ciò il cuore 
non si inaridisce, ma si di-
lata; la persona si mette a 
servizio del Regno di Dio; 
la passione diventa passio-
ne pastorale, cioè orientata 
ad aiutare con calore, vici-
nanza, empatia le persone 
che si incontrano. In fon-
do, vivere la castità è vive-
re con stupore e gratitudi-
ne sempre nuovi l’afferma-
zione di san Paolo: sono 
stato conquistato da Gesù 
Cristo. 
Noi suore non ci sentiamo 
quindi assolutamente mor-
tificate: il nostro cuore non 
è avvizzito! Certo, può ca-
pitare che mancando di un 
riferimento particolare, ci 
chiudiamo, abbiamo paura 
dei sentimenti belli, non ri-
usciamo a lasciar cantare il 
cuore. Ma questo appartie-
ne ai limiti e alle paure che 
accompagnano noi come 
tutte le altre persone, e sia-
mo consapevoli che an-

che in questo la misericor-
dia del Signore ci accom-
pagna e ci sorregge e ci 
apre sempre di più a Lui. 
Vorremmo essere talmen-
te piene di amore per il Si-
gnore da lasciar trasparire 
che vale la pena orientare 
a Lui e agli altri tutte le no-
stre energie. Ci sembra che 
questo volesse dire Papa 
Francesco, anche quan-
do il 4 ottobre ad Assisi ha 
detto alle suore di avere 
il sorriso sulle labbra, ma 
non come quello delle as-
sistenti di volo: un sorriso 
che dica la gioia del cuore.
Allora cosa aggiungere di 
più, se non il desiderio rin-
novato ogni giorno di la-
sciare che il cuore canti e 
la mente stupisca per il fa-
scino che il Signore con-
tinuamente esercita su di 
noi e dal quale ci sentiamo 
sempre raggiunte?
Ci pare, perciò, di poter 
dire con umiltà, ma cer-
te della forza che viene da 
Dio, che non siamo “entra-
te in convento” perché non 
abbiamo trovato nessuno, 
ma perché siamo state tro-
vate e amata da quell’uni-
co, che ci fa traboccare di 
gioia e dà senso alla no-
stra vita. 
E questa scelta non ci al-
lontana e tanto meno ci 
separa dalla gente, ma ci 
permette di incontrare tan-
ti volti, tante persone che 
da noi aspettano il sorriso, 
la gioia, la serenità di chi 
ha trovato veramente il te-
soro della propria vita.
Tentiamo allora ogni gior-
no, così come siamo, di 
mettere a disposizione, di 
donare alle persone che 
incrociano le nostre gior-
nate e la nostra vita, il 
molto che il Signore ci ha 
dato chiamandoci alla sua 
sequela con la nostra uma-
nità che vuole essere bella, 
buona, ricca perché trasfi-
gurata dal Suo Amore. 

Con tutto il cuore Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7
030/711227

don Alberto Boscaglia
Via Tagliata, 2
328 8163662

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 
030/711136

don Giovanni Amighetti
P.zza Zanardelli, 2
328 1416742 - 30/7000667

don Stefano Almici
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18
030/711372

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985

Ufficio Parrocchiale

030/7001175

Centralino CG2000
030/5236311

don Piergiorgio Placci
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Giuseppe Ghiggini
Via Palazzolo, 1
030/7006811

don Luca Castelli
Via Palazzolo, 1
340 5638014 - 030/7000959

Centralino

Curazia S. Bernardino

030/7006811
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Domenica
Il Clarondino - ore 12.15

Lunedì
Lente di ingrandimento 

ore 18.00

Martedì
Chiari nei quotidiani - ore 18.00

Mercoledì
Voglia di libri - ore 18.00

Giovedì
L’erba del vicino

ore 18,00 (quindicinale)

E adesso Musica
ore 18,00 (quindicinale)

Venerdì
Chiari nei quotidiani - ore 18.00

Sabato
La fiaba - ore 19,15

Per l’importante ricorrenza la Fonda-
zione Biblioteca Morcelli-Pinacoteca 
Repossi organizza con il Comune di 
Chiari un convegno dal titolo: 

Giovanni Battista Rota 
nel centenario della morte
L’uomo, il religioso, lo storico, da 
Chiari a Lodi nell’Italia liberale.

Presiede il convegno il professor Ma-
rio Taccolini, direttore del Diparti-
mento di scienze storiche e filologi-
che dell’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore di Brescia. Gli interventi, 
previsti lungo l’arco dell’intera gior-
nata, con un break verso le tredici, 
sono studiati in modo da sviscerare 
la poliedrica figura del grande claren-
se, la cui “Storia di Chiari” è ancor 

oggi ritenuta, dai più, la miglior ricer-
ca storica condotta sulla nostra città. 

Il programma prevede le relazioni dei 
seguenti studiosi:

- Prof. Sergio Onger 
(Università degli studi di Brescia): 
L’economia bresciana negli anni 
clarensi di Rota;

- Prof. Bernardo Scaglia 
(Università degli Studi di Brescia): 
G. Battista Rota, storico della 
sua Patria;

- Prof. Maurilio Lovatti 
(Liceo statale“Copernico” e Università 
Cattolica, Brescia):
G. Battista Rota e la cultura 
dell’intransigentismo cattolico;

- Dott. Fausto Formenti 
(Fondazione Morcelli-Repossi):
Il culto delle memorie  storiche 
e la cura dei beni comuni: il mu-
nicipalismo antiretorico di Rota;

- Dott. Mario Trebeschi 
(Archivio storico diocesano di Bre-
scia): 
Monsignor Rota e la predicazione;

- Prof. Giuseppe Bocchi 
(Università Cattolica, Brescia):
Tra erudizione e didattica: 
gli auctores di G. Battista Rota;

- Prof. Giuseppe Fusari 
(Università Cattolica, Brescia):
Monsignor Rota e l’arte;

- Dott.ssa Roberta Gallotti 
(Studio associato Scrinia): 
Per trasmettere la memoria di sé 
ai posteri: G. Battista Rota,
l’archivio di famiglia, l’archivio 
della comunità;

- Dott.ssa Martina Pezzoni 
(Archivio storico diocesano di Lodi):
Le carte del vescovo Rota 
nell’Archivio storico diocesano 
di Lodi;

- Dott. Mino Facchetti e Dott.ssa Ca-
milla Gualina 
(Fondazione Morcelli-Repossi):
La ricostruzione virtuale della 
biblioteca della famiglia Rota.

Come si può immediatamente nota-
re, sarà una giornata densa di studi, 
confronti e riflessioni non solo sulla 
figura del prevosto di Chiari e vesco-
vo di Lodi, ma anche sull’Italia libe-
rale. 
Il Convegno, patrocinato dalla Re-
gione Lombardia, dalla Provincia 
di Brescia, dalla Parrocchia di Chia-
ri, dalla Diocesi di Lodi, dall’Ateneo 
di Brescia e dalla Fondazione Civil-
tà bresciana, si terrà sabato 30 no-
vembre, con inizio alle ore 9.00, 
presso l’auditorium della Fondazione, 
in Via Varisco 7, a Chiari. 
La cittadinanza è invitata.

Ione Belotti

Fondazione Biblioteca Morcelli - Pinacoteca Repossi

Centenario della morte 
di Giovanni Battista Rota 
(1834-1913)

Enrico Spelta (Lodi 1879 –1940)
Ritratto del vescovo Giovanni Battista 
Rota, 
olio su tela, (inizi sec. XX)
Pinacoteca Repossi, Chiari
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I fratelli Rota ripagarono l’amore 
dei genitori con una affettuosa ve-
nerazione: senza l’influenza profon-
da ed efficace che Alessio Antonio 
e Giuseppina Baldini esercitarono 
sui figli, forse non avremmo moti-
vo oggi di commemorare Giovanni 
Battista Rota.
Alessio Antonio, nato nel 1798, 
muore il 26 gennaio 1864. Lo stes-
so giorno don Giambattista, anno-
tando nelle Memorie di Chiari¹, il 
tristissimo evento, traccia un toc-
cante ritratto dell’amato genitore. 
Non potendo qui riprodurlo per ra-
gioni di spazio, si rimanda al libro 
citato; preferiamo invece attinge-
re dalle lettere familiari (altrimenti 
non accessibili al lettore) le testimo-
nianze, altrettanto vive e toccanti, 
di quella grave perdita, alla qua-
le tuttavia la famiglia seppe reagire 
con la forza della fede e l’intrapren-
dente operosità, «nelle orme dell’a-
moroso papà». A pochi giorni dal-
la sua scomparsa don Giambattista 
scrive al fratello Antonio, medico 
nell’ospedale di Romano di Lom-
bardia. 

Chiari, 9 febbraio 1864. 
Antonio mio, [...] Poveri noi se 
il Signore non ci facesse dono di 
quella rassegnazione che lenisce 
le amarezze della vita col pensie-
ro della eterna rimunerazione.[...]. 
Poveri noi se il Signore non avesse 
a vegliare sopra la nostra famiglia: 
ma “oculi Domini super metuen-
tes eum [Salmo 32,18]”, e se Dio 
che è luce, vita, forza ci assiste, ci 
guida, noi in Dio fidati camminere-
mo nelle orme dell’amoroso Papà, 
onde poter un giorno riunirci con 
Lui ove non vi ha più pianto, né 
dolore, né lutto. La Mamma patisce 
assai, ma la Religione le da forza: 
oh il Signore ci conservi lungamen-
te questo tesoro! [...] Quanto alle 
cose nostre io t’informerò sempre 
di tutto, e tu non mancherai di scri-

verci ciò che ne penserai in propo-
sito. Ieri Felice col solito nostro sen-
sale andò a Rovato a comperare un 
paio di buoi pel Morello, poiché es-
sendovi grande quantità di strame è 
meglio, com’era pensiero di papà, 
farlo consumare sul luogo. Abbia-
mo venduto un po’di legna: faremo 
estirpare la ripa e anche la rovere 
sull’angolo del fondo Prepositura, 
che abbiamo rilevato essere nostra. 
Se sarà possibile prenderemo ad af-
fitto i 6 piò, che è cosa certamente 
a noi conveniente. 
La sera Felice e Teresina attende-
ranno per alcun tempo sotto la di-
rezione di don Balladore² a perfe-
zionarsi nei conti, e poi come desi-
dera la mamma nel mese di marzo 
e di aprile, Felice si recherebbe a 
Milano in uno studio di negozianti 
per impratichirsi un po’ degli affa-
ri. Carissimo, lungi dai tuoi cari tu 
sentirai ancor più viva la acerbità 
della perdita: ed oh quante volte il 
tuo nome risuona sul nostro labbro: 
oh la prova fu certamente grande, 
ma nella fede che fu l’anima del-
la vita di papà, noi troviamo l’uni-
co conforto. Conservati al nostro 
amore ed amaci sempre come noi 
ti amiamo. Addio. Affezionatissimo 
fratello don Giambattista.

A Felice, fresco di laurea in legge, e 
a Teresina tocca dunque occupar-
si dei poderi, della filanda e del fi-
latoio, sotto il vigile sguardo della 
mamma e di don Giambattista. Fe-
lice non delude le aspettative, se a 
distanza di pochi mesi Antonio è 
informato come segue:

Chiari, 23/ 6/ 1864. 
Antonio carissimo,
[...] Felice pare un vecchio nego-
ziante, e coadjuvato dalla Mamma 
e dalle care sorelle ha fatto proprio 
più di quello che avrei creduto. E 
come poteva essere altrimenti se 
abbiamo un protettore in Cielo. 

Ricordati di me e ricevi un amples-
so dal tuo affezionatissimo fratello 
don Gianbattista.

Essendo in fase di allestimento il 
monumento funebre con l’immagi-
ne paterna in bassorilievo marmo-
reo e una epigrafe la cui composi-
zione è stata affidata a un sacerdo-
te amico di famiglia, ai fratelli Rota 
preme consegnare alla memoria 
storica dei concittadini «il caratte-
re del venerato papà», proponibile 
quale modello di virtù civiche e cri-
stiane.

Chiari, l’Assunzione 1864. 
Carissimo Antonio, [...] Forse tu 
avrai scritto al Prevosto di Segrate; 
ciò nonostante mi pare che se non 
gli hai delineato chiaramente il ca-
rattere del venerato papà, potrai 
scrivergli nuovamente accennando-
gli anche ai diversi uffici a cui si pre-
stò con tanta operosità e disinteres-
se. Che vuoi, io non saprei come 
sbrigarmi nel tessere il suo elogio 
in 16 linee di circa 25 parole (suo-
ni) quante ne può capire l’iscrizione 
(questo potrai accennarlo al Can-
tù)? Meglio d’ogni altro quadrereb-
be l’ “Justus in fide vivi”, perché io 
non so se possano trovarsi uomini 
che avessero una fede più umile, più 
ferma, più franca ed informatrice di 
opere quale ebbe il papà: e la giu-

Giovanni Battista Rota
«... nelle orme dell’amoroso papà»
Dalle lettere ai familiari

Ritratto di Alessio Antonio Rota, 
pittore di scuola bresciana, 

prima metà sec. XIX, olio su tela 
Pinacoteca Repossi, Chiari



25Novembre 2013

Domenica 13 ottobre si è tenuta, 
presso la nostra sede di Via Rota, la 
prima riunione del nuovo anno so-
ciale. Il tema trattato - “La violen-
za sulle donne” - era stato deciso 
dall’assemblea nazionale di Ragusa 
del giugno scorso ed è stato inserito 
anche fra gli scopi dichiarati nel no-
stro Statuto.
Infatti, la cronaca quotidiana ci in-
forma sui crimini commessi sulle 
donne dai rispettivi mariti, fidanza-
ti respinti... ed è imponente il nu-
mero di donne uccise dall’inizio di 
quest’anno (196).
Abbiamo ripassato gli usi e i costumi 
antichi, in cui è sempre stato scarso 
il rispetto per la donna. Anche nel-
la Bibbia si legge di facili ripudi, di 
lapidazioni, addirittura di bruciare 
la donna che ha contravvenuto alla 

legge comune. In ogni caso ha fatto 
scalpore sentire che perfino un paio 
di nostre amiche attribuiscano alla 
donna la responsabilità di certi fatti 
criminosi: “Sono le donne che pro-
vocano sempre…”.
In realtà sono le mamme che devo-
no già insegnare ai piccoli il rispetto, 
a non cominciare a scuola dal bulli-
smo, a non trattare troppo confiden-
zialmente gli insegnanti, eccetera. 
Le pianticelle vanno raddrizzate e 
sostenute mentre sono esili: dopo è 
troppo tardi.

Nel prossimo bollettino raccontere-
mo la nostra visita a Roma, da Papa 
Francesco.
Arrivederci

Ida Ambrosiani

Mo.I.Castizia ebbe in lui un valoroso soste-
nitore nei traffici, nei pubblici affari, 
nelle tutele, nelle amministrazioni. 
Uomo di acuto ingegno attese finché 
il potè agli studi, fu largo dei suoi 
saggi e prudenti consigli a quanti nel 
richiesero, all’orfano ed alla vedo-
va si fece sostenitore, padre, custo-
de. L’amore del pubblico bene nella 
lunga carriera dei sostenuti uffici ( e 
si potrebbero accennare i principali)  
arse in lui così vivo che vinse le più 
ardue cure e fatiche fatto portento di 
operosità fino all’ultimo respiro. 
La Religione fu veramente l’ani-
ma della sua vita, ne diresse le ope-
re, lo avviò a tutto che era di Dio,lo 
rese forte nei travagli, gli fé volgere 
a pro dei concittadini l’autorità, l’a-
vito censo, l’ingegno; le virtù dome-
stiche abbellirono la sua vita privata, 
mostrando veramente col suo esem-
pio come l’uomo che teme Iddio è 
ottimo padre, utile cittadino, integer-
rimo magistrato, saggio educatore, 
esempio illustre di virtù. [...].Affezio-
natissimo fratello don Giambattista.

Alessio Antonio Rota, oltre che con-
sigliere comunale ed assessore, fu 
fabbriciere della parrocchia, ammi-
nistratore di Opere Pie e tenace pro-
motore della costruzione del nuo-
vo cimitero e del tronco ferroviario 
Rovato-Treviglio. Il pio e caritatevo-
le prevosto Marchi trovò in lui l’im-
mancabile sostegno per condurre a 
buon fine le sue opere di carità. Di 
Alessio Antonio conserviamo le car-
te (alla Biblioteca Morcelliana nel 
Fondo famiglia Rota) che ne docu-
mentano l’attività imprenditoriale e 
gli interessi culturali, prevalentemen-
te rivolti al culto delle memorie sto-
riche cittadine. Giambattista Rota, 
raccogliendone l’eredità, ha dunque 
proseguito «nelle orme dell’amoroso 
papà».

1. G.B. Rota, Memorie di Chiari 
1856-1889, cit. pag. 118 seg.

2. Pietro Balladore (Chiari 1829 
– 1911) sacerdote, fu maestro ele-
mentare, consigliere comunale e as-
sessore alla pubblica istruzione. Fu 
anche amministratore del Pio Istitu-
to Derelitte, succedendo ad Alessio 
A. Rota

FESTA DEL 
RINGRAZIAMENTO 

Chiari 17 novembre 2013

Programma
• dalle ore 9.00 
	 ritrovo e buffet (offerto da Caseificio San Giovanni di 

Festa e la Tradizione dei Sapori di Vitali) presso il bar del 
Centro Giovanile 2000, via Tagliata 2

• ore 9.45 – 10.45
	 corteo dei mezzi agricoli (parcheggio CG2000, via San 

Sebastiano, viale Cadeo, viale Teosa, via Cesare Batti-
sti, viale Mellini, via Rota, via San Sebastiano, parcheggio 
CG2000)

• ore 11.00
	 a piedi verso il Duomo, Celebrazione Eucaristica delle 

11.15
• ore 12.40
	 tutti a tavola!
• ore 13.00
	 inizio pranzo (come lo scorso anno: spiedo di Consoli, po-

lenta e contorni della gastronomia CG2000, dolce pa-
sticceria Principe).

Iscrizioni
• Obbligatorio segnalare cognome e nome versando caparra 

(10 euro) entro e non oltre lunedì 11 novembre 
	 presso la segreteria del CG2000 (Lun - Ven 16.30 - 18.00, 

Sab 14.00 - 17.00) tel 030 5236311

• Al termine del pasto verrà raccolta l’offerta “a saldo” di 
quanto già versato all’iscrizione.
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ACLI
10 buoni motivi per non sposarsi in Italia
Ricerca svolta dal centro studi 
delle ACLI Provinciali Brescia

Alle ACLI sono impazziti? Che cosa succede?! 
Precisiamo subito. Le Acli ritengono la famiglia un’asse 
portante per la stabilità sociale e per la felicità personale. 
Senza se e senza ma. Il nostro suggerimento alle giova-
ni generazioni non sarebbe diverso da quello che è stato 
suggerito anche a noi: create una famiglia.
La famiglia è generazione e generatività. Il miracolo 
dell’amore nella differenza. Il momento in cui l’unione tra 
l’Io e il Tu crea il Noi, cioè una comunità di vita e di in-
tenti: non a caso si chiama consorte colui o colei con cui 
si è deciso di condividere la sorte, un destino. Fare fami-
glia garantisce una serie di vantaggi, perché la società, 
generalmente, riconosce che la famiglia educa, istruisce e 
mantiene. Già solo quest’ultima azione è un grande van-
taggio collettivo, un bisogno a cui non deve pensare la 
collettività ma il privato.
La Repubblica dovrebbe pensare di più a quelli che de-
cidono di “metter su famiglia”? Perché non sostenere di 
più questo spettacolare ammortizzatore sociale capace di 
placare le punte estreme della crisi? La famiglia e il lavoro 
sono le priorità. Lo vogliamo dire non in modo astratto o 
ideologico, ma con la forza dei fatti: quelli che osserviamo 
grazie al nostro lavoro.
Questo documento è stato inviato a tutti i parlamentari bre-
sciani della Repubblica e a tutti i consiglieri regionali lom-
bardi: le ACLI riconoscono il loro ruolo e a loro chiedono 
di riconoscere l’impegno quotidiano nel fare famiglia.
Questa ricerca è stata provocatoriamente intitolata “10 
buoni motivi per NON sposarsi in Italia” ma noi vorrem-
mo che tutti coloro che hanno la vocazione al matrimonio 
potessero sposarsi, e che quel NON possa sparire. 

Roberto Rossini 
Presidente Acli bresciane

In questo documento viene rilevata la diversità con cui il 
sistema fiscale, a parità di carichi familiari, tratta quelli che 
si sono ufficialmente coniugati rispetto a chi non ha fatto 
questo passo. 
Smagliature nella norma anche previdenziale che produ-
cono disparità di trattamento economico e di accesso alle 
risorse pubbliche, per quanto oggi limitate.
Le ACLI da molti anni chiedono che venga rivisto il siste-
ma di tassazione tenendo conto di un effettivo “Fattore 
Famiglia” cioè deduzioni fiscali più corpose dove la fami-
glia è in crescita, che divengono poi un credito fiscale del 
nucleo che segue la sua evoluzione. 

Il testo della ricerca può essere scaricato gratuitamente dal 
sito delle ACLI bresciane o richiesto presso la sede del cir-
colo ACLI di Chiari
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Il 26 novembre 1987 si 
costituisce in Chiari l’As-
sociazione Volontari Ru-
stico Belfiore, ma la na-
scita operativa è del il 19 
gennaio 1988, con l’atto 
di compravendita degli at-
tuali terreni e della casci-
na Belfiore.
I Soci fondatori che fanno 
ancora parte dei Volonta-
ri sono ad oggi la Dott.ssa 
Silvia Fioretti di anni 75, 
primo Presidente, la sig.
ra Elisabetta Maffezzoni di 
anni 81, primo Tesoriere, 
e il sig. Angelo Venturinel-
li di anni 87, primo consi-
gliere. Nessun altro fonda-
tore è oggi socio.
Perché ho voluto ricordare 
queste persone? Non per 
piaggeria o per adulazio-
ne, ma unicamente per-
ché 25 anni di volonta-
riato sono tanti; se queste 
persone (e in questo mo-
mento penso soprattutto 
alla dott.ssa Silvia) dopo 
tanti anni sono ancora at-
tive significa che si è dedi-
cata un’intera esistenza a 
perseguire gli scopi statu-
tari che, citando le finalità 
di solidarietà dello statuto, 
sono: l’assistenza sociale e 
socio sanitaria a favore di 
soggetti minori e portatori 
di handicap; la tutela e la 
valorizzazione della natura 
e dell’ambiente, più spe-
cificamente nel settore del 
randagismo di cani e gatti 
abbandonati 
Quante difficoltà supera-
te, quante scelte diffici-
li adottate! Una tra tutte 
quella di non accreditar-
si in Regione per non do-
ver sospendere il servizio 
per qualcuno degli ospiti 
disabili, difficilmente inse-
ribili nei parametri richie-

sti, rinunciando in questo 
modo a qualsiasi forma di 
contributo regionale. Ne è 
valsa la pena? Quale risul-
tato si è conseguito? 
Non spetta all’attuale 
Consiglio di Amministra-
zione dare un giudizio; 
ma ci permettiamo, senza 
tema di smentite, di affer-
mare che l’Onlus è oggi 
un’eccellenza della solida-
rietà lombarda.
Parliamo di eccellenza 
poiché è difficilmente ri-
scontrabile altrove un’e-
sperienza simile a quella 
del Rustico Belfiore, dove 
due correnti di volontaria-
to - fra loro diverse - han-
no trovato un comune 
percorso di lavoro e ser-
vizio, che è visivamente 
espressa anche dall’imma-
gine del nostro logo. 
Il logo vuole rappresenta-
re lo stretto rapporto tra 
servizio ai randagi e ser-
vizio ai disabili. È un cer-
chio che si unisce come in 
un abbraccio, perché tutto 
è connesso: uomo, natu-
ra, disabilità, randagismo; 
nessuno è escluso e l’im-
pronta è la traccia indele-
bile che il volontariato la-
scia nella società, renden-
dola migliore.
Il Rustico Belfiore può 
vantare una presenza set-
timanale costante di ben 
42 volontari nell’area del 
randagismo e di 28 vo-
lontari nell’area disabili-
tà. Da quest’anno i nostri 
26 ospiti sono seguiti dal 
lunedì al venerdì da ope-
ratori professionali della 
Fondazione Bertinotti For-
menti, da anni attiva sul 
territorio nel campo del-
la disabilità, che conven-
zionandosi con noi, ci ha 

permesso di dare sollievo 
alle famiglie e di non in-
terrompere questo servizio 
per noi economicamente 
impossibile da prosegui-
re; il sabato e la domeni-
ca sono i nostri volontari a 
organizzare la giornata uti-
lizzando le nostre strutture 
o accompagnandoli in piz-
zeria o in qualche gita.
Economicamente l’Onlus 
vive delle offerte dei be-
nefattori, della conven-
zione per il randagismo 
con il Comune di Chiari, 
che da tanti anni si mostra 
sensibile e attento alla no-
stra attività, e dell’impor-
to delle tessere, che i no-
stri Soci hanno ricevuto 
in questi giorni e che pos-
sono pagare in qualsiasi 
banca senza alcun aggra-
vio di commissioni.
Ogni piccolo contribu-
to rappresenta - in un pe-
riodo di crisi economica 
come quella attuale - un 
momento fondamentale 
per la stabilità economica 
e l’indipendenza del Rusti-
co; la consapevolezza che 
questo denaro viene utiliz-
zato unicamente secondo 
gli scopi statutari, cioè di-
rettamente a sostegno del-
le persone diversamente 
abili e/o del randagismo, 
e non viene speso per sti-
pendi (nessun volontario 
è a libro paga e nessun 
componente del Consiglio 
di Amministrazione perce-
pisce compensi, rimborsi 
o gettoni di presenza) rap-
presenta il nostro miglior 
biglietto da visita.
Quest’anno, dicevamo, 
avremo la celebrazione 
del 25° anniversario; ab-
biamo quindi programma-
to quattro eventi: sabato 
9 novembre, presso l’Au-
ditorium Flavio Riva del-

la Fondazione Biblioteca 
Morcelli-Pinacoteca Re-
possi, sarà ospite il Prof. 
Fulvio Scaparro con una 
conferenza sull’inviolabi-
lità della dignità umana e 
la solidarietà, sabato 16 
sarà ospite il Dottor An-
tonio di Loreto, respon-
sabile del canile sanitario 
di Brescia, con una confe-
renza sul randagismo. 
Presso la Chiesa di Santa 
Maria, domenica 10 no-
vembre alle ore 16.30, 
si terrà un concerto voca-
le dal titolo “Profano non 
troppo” eseguito dal grup-
po Controcanto del mae-
stro Zielinski; domenica 
17 novembre si terrà in-
vece un concerto di mu-
sica medioevale e rinasci-
mentale dal titolo “Il Giar-
dino di Zefiro”, proposto 
dal gruppo del maestro 
Angelo Botticini.

Molte persone conoscono 
il Rustico Belfiore solo su-
perficialmente; a nome di 
tutti i volontari voglio fare 
un invito: venite a visitar-
ci e rendetevi conto della 
qualità delle nostre strut-
ture e del nostro modo di 
operare (e, perché, no vi 
potreste scoprire intenzio-
nati a divenirne volontari, 
o a sostenerci economica-
mente).
Confidiamo che questo 
anniversario sia un’occa-
sione di serenità e di fe-
sta per tutte le persone a 
noi vicine, che unicamen-
te con la loro presenza ci 
dimostreranno che vale la 
pena ancora oggi essere 
volontari.

Ufficio stampa 
del Gruppo Volontari

Rustico Belfiore Onlus
Il Presidente 

Giovanni Sassella 

Gruppo Volontari Rustico Belfiore

25 anni di volontariato sono tanti!
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Nel 150° anniversario di Fonda-
zione del Club Alpino Italiano 
pubblichiamo una vecchia foto-
grafia e un’altrettanto vecchia car-
tolina della raccolta di Faustino 
Faglia. La prima ritrae un gruppo 
di nostri concittadini che, nell’a-
gosto 1946, compirono una tra-
versata sul massiccio dell’Ortles-
Cevedale, pernottando quattro 
notti nei rifugi alpini. 
La seconda riproduce le vette del-
la catena alpina Cevedale-Vioz-
Tresero e porta al verso i timbri 
dei rifugi Guido Larcher in Val de 
la Mare, Nino Corsi in Val Martel-
lo e Gianni Casati al Cevedale. 
E assieme le firme dei partecipan-
ti a quella pionieristica escursione: 
Franco Cairati, Lino Melloncelli, 
Luigi Faglia (padre di Faustino), 
Bruno Grazioli, Vittorio Buffoli, 
G. Papagno, Gino Tenchini, Gio-
vanni Bianchi e altre che non si 
riesce a decifrare. 
È un’impresa che fa riflettere se si 
pensa ai mezzi, all’abbigliamento, 
alle condizioni generali di allora. 
È altresì un’impresa che fa riflet-
tere se si pensa che la guerra era 
finita da un anno o poco più, che 
l’Italia era repubblicana da un 
paio di mesi - Enrico De Nicola, 
quello del cappotto rivoltato, era 
capo provvisorio dello stato - e 
che quei sentieri erano stati corni-
ce, non molto tempo prima, di al-
tri e più dolorosi scenari.

rb

Cai 150



29Novembre 2013

È di questi giorni la pub-
blicazione di un indagine 
OCSE (organizzazione per 
la cooperazione e lo svi-
luppo economico) in cui si 
afferma che, in una scala 
che va da 0 a 500, il pun-
teggio medio degli italiani 
nelle competenze lingui-
stiche ed espressive è pari 
a 250. La media è 273, il 
Giappone è al primo po-
sto con 296 punti, l’Ita-
lia all’ultimo assieme alla 
Spagna. Si registra un no-
tevole divario fra Nord e 
Sud a vantaggio del Nord. 
La situazione è appena 
migliore - ma pochissimo, 
siamo al penultimo posto 
- per le competenze scien-
tifiche. Ne consegue che 
un milione e mezzo di gio-
vani sotto i trent’anni non 
ha strumenti adeguati per 
muoversi nel mondo del 
lavoro.
Per una curiosa coinci-
denza, negli stessi giorni 
la signora Francesca Fac-
chetti, che già altre volte 
ha collaborato con il bol-
lettino, mi ha portato una 
poesia dedicata al giorno 
dei Morti, di cui però non 
ricorda l’autore e nem-
meno io sono riuscito a 
trovarlo nonostante Go-
ogle. Potrebbe essere An-
giolo Silvio Novaro, quel-
lo della pioggerellina di 
marzo, ma non ne siamo 
sicuri. Fa così:
Era il giorno dei morti./ 
Nel grande Camposan-
to un giovin figlio/ triste, 
ma senza pianto,/ cerca-
va tra le mille la tomba 
della mamma,/ recando-
vi ardenti rose color di 
fiamma./ C’era gente che 
andava, gente che veni-
va, /chiassosa, indifferen-
te, incurante o giuliva, ma 
tra gli occhi pensosi arsi 

di pianto,/ chi vide quel 
figlio nel grande Campo-
santo?/ Sempre mi torna-
no al cuore quelle rose di 
fiamma,/ quel giovin figlio 
che cerca la tomba della 
mamma.
A quelle ragazze del 1948 
la fece imparare a me-
moria la maestra Ange-
lina Beccagutti; altre no-

stalgie e mai sopiti timori 
vanno all’inevitabile com-
ponimento in cui descri-
vere la visita al Cimitero 
con i parenti, al disegno in 
cui rappresentare le mil-
le tombe piene di fiori e di 
ceri accesi.
C’è un nesso fra l’indagi-
ne OCSE e la poesia da 
imparare a memoria? Op-
pure buon italiano e ricor-
do dei defunti scompari-

ranno sotto un maschero-
ne di Halloween? 
Parliamone.
Nel frattempo sarei grato 
ai lettori se individuassero 
il testo e me ne comuni-
cassero l’autore. 
Magari c’è qualche varia-
zione: la memoria, si sa, 
dopo molti anni può fare 
anche qualche piccolo 
scherzo. 

rb

La poesia di novembre

Pellegrinaggio parrocchiale al Santuario di Monteberico (Vi) il 17 settembre 2013 
in occasione dell’apertura del nuovo Anno Pastorale.
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Nella serata di lunedì 30 
settembre 2013, alle ore 
20.45, presso il Centro 
Giovanile 2000, si è riunito 
il Consiglio Pastorale Par-
rocchiale.
All’ordine del giorno i se-
guenti argomenti:
1. Lettura del verbale della 
riunione precedente del 13 
maggio scorso e introdu-
zione alla presente riunione 
durante la settimana pasto-
rale mariana 2013.
2. Argomento di dialogo: 
la Lettera Pastorale del Ve-
scovo per il nuovo anno 
2013-2014 “Come il Padre 
ha mandato me, anch’io 
mando voi” (Gv 20,21). 
Può essere utile leggere an-
che l’articolo dell’Angelo 
di settembre, la Lettera del 
Prevosto: “In cammino per 
accompagnare”. 
Ogni consigliere esprime il 
suo parere di accoglienza 
del compito che il Vesco-
vo affida alle parrocchie 
circa la “missione”. Qua-
le proposta si può fare alla 
comunità circa l’evange-
lizzazione, la catechesi per 
ogni fascia di età, l’impe-
gno della formazione con 
il carisma di San Giovanni 
Bosco soprattutto per i gio-
vani. 
3. Riprendiamo la pastora-
le giovanile: il dopo la mi-
stagogia in attenzione agli 
adolescenti, giovani, asso-
ciazioni e gruppi degli ora-
tori.
4. Il programma pastorale 
e liturgico dei mesi di otto-
bre e novembre secondo 
l’agenda pastorale parroc-
chiale 2013-2014.
5. Varie ed eventuali: la ce-
lebrazione dell’ultima par-
te dell’anno della fede e 
la preparazione all’even-
to straordinario della pre-
senza delle reliquie di San 
Giovanni Bosco nel 2014.

Terminata la celebrazio-
ne della Messa in Duo-
mo, nell’ambito della set-
timana pastorale mariana, 
ci siamo ritrovati all’inizio 
del nuovo anno pastora-
le, dopo la pausa estiva, ri-
flettendo sull’argomento di 
dialogo indicato: la Lette-
ra Pastorale del nostro Ve-
scovo “Come il Padre ha 
mandato me, anch’io man-
do voi”(Gv 20,21). 

Monsignor Prevosto, pri-
ma di presentare in sintesi 
il documento di Mons. Mo-
nari, ha dato il benvenuto 
al nuovo Direttore di San 
Bernardino, don Piergior-
gio Placci, manifestando il 
desiderio di proseguire il 
buon rapporto di collabo-
razione intessuto in que-
sti anni con la Comunità 
dei Salesiani. Si è poi sof-
fermato brevemente sulla 
quarta Lettera del Vescovo, 
spiegando la suddivisio-
ne in tre capitoli: il primo 
“Gesù è mandato dal Pa-
dre”, il secondo “La Chie-
sa è mandata da Gesù”, 
il terzo “La missione della 
Chiesa bresciana”. 
Mons. Verzeletti nei pros-
simi mesi offrirà una rifles-
sione sull’Angelo a partire 
dallo scritto di Mons. Mo-
nari, proponendo una te-
ologia pastorale sulla figu-
ra di Cristo, della Chiesa e 
dell’essere discepoli al se-
guito del Signore. 
Introducendo il confron-
to sul cammino percorso 
nell’anno della fede, che 
volge ormai al termine, ci 
siamo posti una doman-
da, alla quale ognuno può 
rispondere personalmen-
te: annunciamo la fede 
che abbiamo o abbiamo la 
fede che annunciamo?
Dal dialogo tra i consiglieri 
si è evidenziata la centralità 

dell’annuncio cristiano nel-
le sue diverse forme per la 
realizzazione piena di ogni 
persona, sentendo la ne-
cessità di ritornare al cuore 
della nostra fede, attorno 
al mistero della morte e ri-
surrezione di Cristo.  
Il nostro Vescovo infatti ri-
ferendosi all’importanza 
dell’annuncio e quindi alla 
trasmissione della fede af-
ferma: “Questo si deve an-
nunciare: che Gesù è vivo, 
che vive in Dio e partecipa 
della sua forza, che interce-
de efficacemente per noi, 
che ci guida e ci sostiene 
con il suo Spirito, che parla 
attraverso la Scrittura, che 
opera attraverso i sacra-
menti, che comunica agli 
uomini il perdono di Dio, 
che edifica nella storia il 
suo corpo nella Chiesa, che 
sottomette a sé il mondo 
per poi sottomettersi, insie-
me col mondo, a Dio, fin-
ché Dio sia tutto in tutti”.
Per adempiere a questo 
mandato missionario risul-
tano fondamentali gli am-
biti per la ripresa e per il 
rinnovamento nella vita 
delle nostre comunità: la 
centralità della pastorale 
battesimale, l’accompagna-
mento delle famiglie e delle 
giovani coppie, l’impegno 
educativo di formazione, 
la centralità dell’Eucaristia 
domenicale.
Le bussole che orientano 
l’esperienza di fede di cia-
scuno, ha sottolineato il 
Prevosto, sono la preghie-
ra, l’accoglienza, la sem-
plicità o umiltà: con que-
sti doni, come affermava 
il Beato Giovanni Paolo II, 
gli uomini diventano co-
municatori di fede, di spe-
ranza e di amore.
Oggi, cogliendo i segni dei 
vari mutamenti attorno a 
noi, non è più sufficiente 

limitarsi a riproporre ogni 
anno le stesse iniziative pa-
storali, attuando in questo 
modo una pastorale che 
potremmo definire “della 
conservazione”, ma è in-
dispensabile fare un passo 
in avanti, per andare alle 
periferie, accogliendo so-
prattutto l’invito del Papa, 
per poter coinvolgere an-
che le persone solitamen-
te distanti dalla pratica re-
ligiosa.
Scrive a tal proposito il 
Vescovo nella Lettera Pa-
storale: “Gli effetti di que-
sto cambiamento profon-
do si riconoscono in un 
duplice atteggiamento: da 
una parte, la paura di chi 
vede scomparire le for-
me di vita cui era abitua-
to e cerca di aggrapparsi 
al passato come se la sicu-
rezza si trovasse nella ripe-
tizione di gesti collaudati; 
dall’altra parte, la volontà 
di affrancarsi da ogni for-
ma di regola e di rispetto 
per la tradizione, come se 
si dovesse (e come se fos-
se possibile!) inventare la 
vita da zero. 
Ne viene una frammenta-
zione che sembra promuo-
vere tutto e il contrario di 
tutto creando confusione, 
incertezza, incoerenza, in-
capacità di dialogo”. 
Dalla conversazione è 
emersa quindi l’importan-
za di camminare insieme 
con semplicità e con gioia, 
come ci insegna il Papa, 
evitando chiacchiere, cri-
tiche o lamentele inutili, 
cercando di vivere il cam-
mino della fede, riscopren-
do in particolare la vita dei 
Santi, superando le fram-
mentazioni di vario gene-
re, per essere testimoni del 
Risorto all’interno della 
comunità.
Concluso il confronto sui 

Consiglio Pastorale Parrocchiale
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Riassumiamo sinteticamen-
te in questo articolo le at-
tività del Consiglio per gli 
affari economici della Par-
rocchia per quanto riguar-
da i lavori portati a termine, 
quelli da poco iniziati o solo 
progettati e le varie incom-
benze economiche.
Prosegue con soddisfazio-
ne la ristrutturazione e il re-
stauro di cappelle e chie-
se sussidiarie: già alla fine 
dell’anno scorso abbiamo 
assistito all’inaugurazione 
della Cappella della Ma-
donna delle Grazie in Duo-
mo splendidamente restau-
rata e della chiesetta di San 
Bernardo con altare, banchi 
e caldaia nuovi. Quest’an-
no abbiamo visto la con-
clusione dei lavori di altre 
due chiese sussidiarie mol-
to care ai clarensi: il restau-
ro e il consolidamento alla 
facciata della chiesa di San 
Rocco, inaugurata dal Par-
roco, con grande gioia de-
gli “Amici di S. Rocco”, che 
con iniziative di ogni genere 
hanno raccolto gli 80 mila 
euro di costo dell’opera; 
la ristrutturazione generale 
della chiesetta di San Gia-
como, anche questa spe-
sa finanziata in larga parte 
da donazioni e offerte alla 
Chiesa stessa (da segnalare 
i molti lavori fatti gratuita-
mente e gli infissi offerti dal-
la ditta Italserramenti).
In occasione degli “Esercizi 
della città” è stato portato a 

termine il nuovo impianto 
audio-fonico nella chiesa di 
Santa Maria, per un costo 
15 mila euro.
Conclusi pure i lavori all’en-
trata del Centro Giovani-
le 2000 in via Tagliata, è 
stato nominato dal Comu-
ne il perito per il collaudo 
delle opere eseguite. Dopo 
di ché si potrà chiudere la 
convenzione col Comune e 
definire le rispettive aree di 
proprietà.
Come ogni anno è stato 
consegnato in Curia il reso-
conto economico parroc-
chiale per l’anno 2012. 
Su tale resoconto, unifica-
to per tutte le parrocchie, 
viene calcolato il contribu-
to annuale da versare alla 
Diocesi, che per quanto ci 
riguarda risulta essere di 
4.538 euro. Vanno anche 
aggiunti 5.000 euro come 
contributo all’inventario dei 
beni artistici presenti nelle 
nostre chiese eseguito dagli 
esperti mandati dalla Cu-
ria. Tale contributo sarà da 
versare ogni anno fino al 
raggiungimento dei 41.000 
euro richiesti.
È stato portato a termine 
in modo definitivo l’accor-
do tra Parrocchia e fonda-
zione Bertinotti-Formenti 
per la vendita del cinema-
teatro Sant’Orsola. La for-
mula utilizzata è quella del-
la locazione con possibili-
tà di riscatto: la fondazione 
Bertinotti-Formenti pagherà 

un affitto annuo corrispon-
dente ad 1/12 della somma 
pattuita (670 mila euro); 
completato il pagamento 
sarà formalizzata la cessio-
ne della proprietà. Eventua-
li tasse o imposte (IMU-TIA) 
pagate dalla Parrocchia sa-
ranno rimborsate dall’ac-
quirente. Da ricordare che 
quando ci sono delle vendi-
te il 20% del ricavato deve 
essere versato alla Diocesi.
È iniziato in ottobre il re-
stauro dell’organo del Duo-
mo. L’appalto è stato vin-
to dalla ditta Chiminelli di 
Darfo, che ha dimostrato 
un’ottima capacità nel ri-
conoscere le caratteristiche 
dello strumento e nel saper 
motivare gli interventi ne-
cessari per riportarlo alla 
completa funzionalità. Il co-
sto previsto è di 200 mila 
euro più IVA, ma è previ-
sto un finanziamento della 
CEI ed un contributo della 
Regione, che insieme co-
priranno circa il 70% della 
spesa. Per le spese di acqui-
sto dei materiali sono stati 
anticipati 24.000 euro al re-
stauratore. 
Nel mese di novembre sarà 
data un’ampia illustrazione 
del progetto di restauro, con 
documentazione anche fo-
tografica, che avverrà una 
domenica pomeriggio da 
stabilire.
Aperto un conto corren-
te destinato alla raccolta di 
offerte per il restauro della 

chiesa del Cimitero, dall’i-
nizio dell’anno sono sta-
ti raccolti 72 mila euro. Il 
comitato che curerà i la-
vori avrà le caratteristiche 
di una ONLUS, pertanto 
le offerte potranno gode-
re della deduzione dell’Ir-
pef nella dichiarazione dei 
redditi (730-Unico). Il pro-
getto è stato presentato in 
Curia per la formale appro-
vazione ed i lavori saranno 
eseguiti man mano la co-
pertura economica lo per-
metterà. Ne “L’Angelo” del 
prossimo mese sarà presen-
tato, a cura del comitato, il 
progetto con la successione 
degli interventi di messa in 
sicurezza, risanamento e re-
stauro.
Per finire il capitolo triste 
degli affitti: purtroppo ab-
biamo inquilini morosi o ri-
tardatari che, sommati, fan-
no registrare mancate en-
trate per decine di migliaia 
di euro. Tali mancati paga-
menti sono spesso ingiu-
stificati, pertanto in alcuni 
casi, dove non c’è stata ri-
sposta alle lettere di solleci-
to per un rientro anche par-
ziale e dilazionato, si stan-
no attuando le procedure 
di sfratto. Va precisato che 
solo lo sfratto esecutivo di-
mostra ai fini fiscali la mo-
rosità, altrimenti continue-
remmo a pagare le tasse 
anche senza riscuotere l’af-
fitto.

Luciano Mena

Consiglio Pastorale per gli affari economici

temi all’ordine del gior-
no, il Prefetto di sacrestia 
ha comunicato che sabato 
12 ottobre al termine della 
Santa Messa prefestiva in 
Duomo, ricorrendo il gior-
no seguente l’anniversa-
rio dell’ultima apparizione 
della Madonna di Fatima, 
vi sarà l’esposizione del-
la statua della Madonna di 

Fatima e l’accoglienza del-
le reliquie dei Beati Fran-
cesco e Giacinta. 
I veggenti di Fatima, pro-
tettori dei bambini, ci aiu-
tano nella preparazione 
spirituale, accompagnan-
do con la preghiera in 
quella settimana i ragazzi 
che la domenica 20 otto-
bre riceveranno la Prima 

Comunione e la Cresima.
Con il mese di ottobre ri-
prende la Lectio sulla Pa-
rola di Dio, il mercoledì 
sera, alle 20.30, presso la 
Casa Canonica e la Chie-
sa del Centro Giovanile.
Riguardo poi al passaggio 
dell’urna di San Giovan-
ni Bosco in preparazione 
al bicentenario della sua 

nascita, il Direttore di San 
Bernardino si è sofferma-
to brevemente su questo 
evento: il fondatore dei 
Salesiani sosterà a Chia-
ri per poche ore, presso la 
Chiesa di San Bernardino, 
dal pomeriggio della do-
menica 9 febbraio fino al 
lunedì mattina. 

Ferdinando Vezzoli
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È passato un altro 
anno e ci manchi 
sempre di più.

I tuoi cari

Elisabetta Betti
ved. Begni

21/6/1924 - 25/11/2011

Sarai sempre per noi 
un caro ricordo.

I tuoi figli

Serafina Cadeo 
9/3/1911 - 1/11/2007

Ciao mamma, 
sei sempre nei nostri cuo-
ri. Grazie per quello che ci 
hai dato e per quello che ci 
darai. Ci manchi.

Le tue figlie Rina, 
Piera e familiari

Mari Cropelli
26/4/1927 - 7/7/2013

La tua presenza sarà 
sempre viva nel no-
stro cuore. 

I tuoi cari

Severino Chiari 
25/6/1938 - 20/9/2013

Giuseppina Massetti 
19/3/1928 - 17/2/1990

Emanuele Vezzoli 
25/2/1983 - 21/1/2012

Giovanni Vezzoli 
10/1/1928 - 29/10/2008

Esterina Zanni 
27/11/1908 - 12/11/1996

Fermo Vezzoli 
6/8/1907 - 29/11/1990

Ferdinando Vezzoli 
8/10/1932 - 17/5/2006

Giuseppa Bona (Pina)
in Massetti 

7/6/1926 - 21/3/2011

Angelo Massetti (Leti)
13/9/1922 - 24/11/2012

Adolfo Mura 
25/3/1918 - 10/11/1998

La morte non ci por-
ta via completamen-
te la persona amata; 
anche dopo un anno 
rimane sempre vivo il 
tuo ricordo nei nostri 
pensieri e nei nostri 
cuori.

Tua moglie e 
i tuoi figli

Aldo Foschetti
8/7/1935 - 5/11/2012
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Padre Stefano, 
sacerdote clarense nelle 
Missioni Pavoniane, si 
è spento da un anno a 
Gama, in Brasile. 
Amato e stimato da chi 
ha conosciuto la sua 
fede e il suo affidamen-
to a Dio, apprezzato per 
l’opera a sostegno dei 
bisogni urgenti dei più 
poveri, ha lasciato in 
tutti noi la testimonian-
za di un servizio incon-
dizionato alla Chiesa 
brasiliana, a cui ha de-

dicato la vita con semplicità e serenità di cuore. 
Grazie per ciò che hai fatto, ma soprattutto per 
quello che sei stato.

I tuoi cari

Padre Stefano Fogliata 
21/8/1921 - 4/11/2012

Anagrafe parrocchiale
dal 16 settembre al 14 ottobre 2013

Battesimi
76.	 Francesco Colosso
77. 	 Lucrezia Chionni
78. 	 Miriam De Giorgis
79. 	 Pietro Festa
80. 	 Filippo Galli
81. 	 Gabriele Lorini
82. 	 Gabriele Pagani
83. 	 Tommaso Salvoni
84. 	 Alessia Donadoni
85. 	 Alessia Donna
86. 	 Viola Libretti
87. 	 Iris Maria Alessandra Conforti
88. 	 Bruna Zerbini Papa

Defunti
115. 	Severino Chiari	 75
116. 	Guglielmo Festa	 77
117. 	Elisabetta Parravicini	 81
118. 	Giustina Zucchetti	 81
119. 	Battista Vigorelli	 82
120. 	Olga Mussio	 85
121. 	Gentile (Achille) Iore	 92
122. 	Maria Gropelli	 83
123. 	Annita Signori	 94
124. 	Severino Savoldi	 61
125. 	Palmira Begni	 85

Matrimoni
23. 	 Stefano Tallarini con Tiziana Trovato
24. 	 Luca Mazzotti con Sara Morsia
25. 	 Marco Giovanni Mangiavini con Stefania Vertua
26. 	 Davide Riccardi con Ilaria Dolcini

Che cosa lasciamo 
ai nostri figli

Solo se si escludono i terremoti, che sono difficil-
mente prevedibili e controllabili, appare eviden-
te che la maggior parte dei disastri ambientali sulla 
terra è causata dall’uomo, sia per ignoranza o inca-
pacità, sia per incuria o sete di denaro.
Recentemente abbiamo ricordato la tragedia del 
Vajont, dove una imponente diga sul Piave era stata 
costruita, nonostante l’indicazione dei geologi che si 
tratta di un terreno franoso: infatti era franata l’in-
tera cima della montagna sovrastante, precipitando 
nella diga e poi a valle e distruggendo l’intero paese 
di Longarone con migliaia di vittime.
L’incuria è la causa di esondazioni di fiumi e torren-
ti, in cui il letto non viene ripulito dai rami e dalle 
pietre che scendono dai boschi di montagna.
Ci sono poi i disastri nei mari per le petroliere in 
avaria e l’inquinamento causato dallo scarico indi-
scriminato di scorie industriali di ogni genere, come 
se la vastità del mare garantisse l’assorbimento di 
ogni pattume.
Gli attivisti del WWF si danno da fare, qua e là nel 
mondo, per contrastare le attività umane che dan-
neggiano l’ambiente; ma è una lotta dura. Come 
inculcare l’amore per il creato, il rispetto per le cose, 
quando non c’è rispetto neppure per le persone? 
L’insegnamento efficace dovrebbe partire dall’in-
fanzia; e si potrebbe iniziare dal Cantico delle Crea-
ture di San Francesco.
Intanto il nostro pianeta azzurro - così lo descrivono 
gli astronauti dallo spazio - continua il suo percorso 
nell’universo, tracciatogli da Dio Creatore e c’è solo 
da sperare che gli uomini si facciano consapevoli 
del suo valore.

Ida Ambrosiani

Custodi del Creato

foto di Flávio Takemoto



34

NOVEMBRE

Venerdì 1 novembre
Solennità di Tutti i Santi
Primo venerdì del mese
Orario festivo delle Messe
Ore 15.30 S. Messa al cimitero

Sabato 2 novembre
Commemorazione dei fedeli defunti 
Primo sabato del mese
S. Messe alle ore 7 - 8 - 9 (Duomo)
Ore 10.00 e 15.30 Ss. Messe al cimitero
Ore 18.00 S. Messa festiva (Duomo)

Domenica 3 novembre
XXIX del tempo ordinario
Ore 10.00 ICFR 4 consegna della Bibbia (Duomo) e 
primo incontro (CG 2000 ore 15.00)

Lunedì 4 novembre
Ore 20.45 Incontro per genitori, padrini e madrine dei 
battezzandi del mese di novembre (CG 2000)

Mercoledì 6 novembre
Ore 20.30 Lectio divina sulle letture della domenica 
successiva (Casa Canonica e chiesetta CG 2000)

Sabato 9 novembre
Raccolta di S. Martino dalle 14.00 alle 18.00 (CG2000)
Confessioni ragazzi dalle 16.30 alle 18.00 (CG2000)

Il Vescovo incontra presso la palestra di Samber, 
alle 20.30, i ragazzi di terza media della nostra 
Zona Pastorale, con i genitori, padrini e madrine

Domenica 10 novembre
XXXII del tempo ordinario
Ore 10.00 Consegna del Vangelo per i bambini del II 
anno dell’ICFR (Duomo)

Martedì 12 novembre 
Ore 20.30 Incontro zonale di spiritualità per giovani 
(Chiesa di San Bernardino)

Mercoledì 13 novembre
Ore 20.30 Lectio divina sulle letture della domenica 
successiva (Casa Canonica e chiesetta CG 2000)

Domenica 17 novembre
XXXIII del tempo ordinario
Giornata del Ringraziamento in Parrocchia

Mercoledì 20 novembre
Ore 20.30 Lectio divina sulle letture della domenica 
successiva (Casa Canonica e chiesetta CG 2000)

Venerdì 22 novembre
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine per i 
battesimi di domenica 25 novembre (CG 2000)

Domenica 24 novembre
Solennità di Cristo Re - Giornata del Seminario
Conclusione dell’Anno della fede
Battesimi ore 11.15 e ore 16.00

Mercoledì 27 novembre
Ore 20.30 Lectio divina sulle letture della domenica 
successiva (Casa Canonica e chiesetta CG 2000)

Venerdì 29 novembre
Inizio Novena dell’Immacolata (Duomo, ore 9.00)
Inizio zonale Progetto Educativo Oratorio (CG 2000, 
ore 20.45)

Sabato 30 novembre
Ore 17.30 Primi Vespri solenni della I Domeni-
ca di Avvento (Duomo)
Inizio Nuovo Anno Liturgico 
Ore 20.30 Incontro in preparazione al S. Natale per tut-
ta la comunità (S. Maria)

DICEMBRE

Domenica 1 dicembre
I di Avvento – Giornata del pane
Ore 9.00 Ritiro conclusivo corso dei fidanzati 
(CG 2000)
Ore 10.00 Ammissione tra i candidati ai sacra-
menti (V anno ICFR) in Duomo

Lunedì 2 dicembre
Ore 20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale (CG 2000)

Martedì 3 dicembre 
Ore 20.45 Consiglio per gli Affari Economici della Par-
rocchia (Casa Canonica)

Venerdì 6 dicembre
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine per i 
battesimi di dicembre (CG 2000)

Sabato 7 dicembre
Festa di sant’Ambrogio
Ore 17.30 S. Rosario (Duomo)
Ore 18.00 S. Messa festiva nella Vigilia dell’Immaco-
lata (Duomo)

Domenica 8 dicembre
Solennità dell’Immacolata concezione di Maria
Giornata dell’Adesione dell’Azione Cattolica
Orario festivo delle sante Messe
Ore 16.00 Vespri solenni
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Indulgenza plenaria per i defunti

*Da mezzogiorno del 1 novembre a tutto il 2 
novembre si può lucrare una volta sola l’indulgen-
za plenaria, applicabile soltanto ai defunti, visitando 
in loro suffragio una chiesa.
Nei giorni 1-8 novembre, i fedeli che visitano il 
cimitero e pregano, anche solo mentalmente per i 
defunti, possono lucrare, una volta al giorno, l’indul-
genza plenaria alle condizioni di cui sopra, applica-
bile soltanto ai defunti.
* Durante la visita si devono recitare  un Padre no-
stro e un Credo.
* Si devono inoltre adempiere queste condizioni:
1 - preghiera, a scelta del fedele, secondo le inten-
zioni del Santo Padre (es. Padre nostro, Ave Maria e 
Gloria)
2 - confessione sacramentale; 
3 - comunione eucaristica;
4 - disposizione d’animo che escluda ogni affetto al 
peccato anche veniale 
Le condizioni 1 – 2 e 3 possono essere adempiute 
anche nei giorni precedenti o seguenti quello in cui 
si visita la chiesa; tuttavia è conveniente che la co-
munione e la preghiera siano fatte nello stesso gior-
no in cui si compie la visita.

* * *

Ogni venerdì 
dalle 9.40 alle 11.00 in Sant’Agape

Adorazione Eucaristica 

Ogni sabato
dalle 15.30 possibilità delle Confessioni in Duomo

Ogni mercoledì
Lectio Divina 

(lettura e riflessione sulla Parola di Dio 
della domenica successiva)

alle 20.30 presso la Casa Canonica 
di Via Morcelli, 7

o presso la chiesetta Emmaus
 del Centro Giovanile 2000

Per rendere possibile la partecipazione almeno ad 
una Messa feriale anche a chi lavora, si ricorda che 
dal lunedì al venerdì la S. Messa della sera viene 
celebrata alle ore 20.00 nella cripta di Sant’Agape.

Opere Parrocchiali
Benedizione famiglia	 30,00
In memoria di Severino Chiari	 150,00
In memoria di Achille Iore	 50,00
N. N.	 20,00
N. N. in memoria di Giuseppina	 50,00
N. N.	 10,00
Consorelle e Confratelli del Santissimo	 100,00
N. N. a ricordo del marito	 50,00
N. N. in memoria di Battista Vigorelli	 50,00
Associazione Pensionati di Chiari	 300,00
Associazione Combattenti e Reduci di Chiari	 100,00
N. N.	 150,00

Tetto Duomo
Cassettina Chiesa domenica 15 settembre	 6,00
Cassettina Chiesa domenica 22	 9,00
Cassettina Chiesa domenica 29	 3,00
Cassettina Chiesa domenica 6 ottobre	 7,00
Classe 1941 in occasione della Messa 
del 29 settembre	 50,00
N.N. nel 50° di matrimonio	 500,00
Associazione Mo.I.Ca.	 1000,00

Restauro Cappella Madonna delle Grazie
Cassettina Chiesa domenica 15 settembre	 73,00
Cassettina Chiesa domenica 22 settembre	 33,00
Cassettina Chiesa domenica 29 settembre	 7,00
Cassettina Chiesa domenica 6 ottobre	 30,00

Restauro chiesa del Cimitero
Cassettina Chiesa domenica 15 settembre	 14,00
Cassettina Chiesa domenica 22 settembre	 22,00
Cassettina Chiesa domenica 29 settembre	 25,00
Cassettina Chiesa domenica 6 ottobre	 15,00
Offerte restauro chiesa cimitero 
domenica 29 settembre (Duomo - S. Maria)	 2650,92
Offerte restauro chiesa cimitero 
domenica 29 settembre (chiesa Ospedale)	 1000,00
Vitali e Iore	 50,00
N. N. in memoria di Mario Morsia	 50,00
Marina Sirani	 30,00
In memoria di Chiari Severino	 150,00
N. N. in memoria dei propri defunti	 300,00
Umberto e Agape a ricordo 
di Severino Chiari	 100,00
N. N. in memoria di Cirillo Massetti 
e cognati Natalina e Giuseppe Volpi	 100,00
Moglie e figlie in memoria di Ernesto Baresi	 500,00

Casa famiglia Oratorio
Le amiche di Valeria	 130,00
Offerta papà	 60,00 



la raccolta avverrà casa per casa
dopo le ore 18 sarà possibile 

portare i sacchi 
presso l'oratorio cg2000


